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La lingua non è soltanto il maggiore e più potente strumento che l’uomo pos-
segga per comunicare con i suoi simili, ma è anche un modo per rappresentare la realtà, 
per definire il mondo che ci circonda. 
Gli ultimi decenni dello scorso secolo e i primi di questo hanno visto cambia-
menti radicali: il crollo delle frontiere geografiche e culturali, l’espansione dei mercati, 
una più facile circolazione di qualsiasi tipo di informazione e, dal punto di vista lin-
guistico, l’egemonia dell’inglese. 
Se è vero che questi cambiamenti possono spaventare, è altrettanto certo che 
non è possibile ignorarli. Ciò che invece si può e si deve fare è “evitare la globalizza-
zione delle menti, e quindi mantenere la diversità della concettualizzazione, dei punti 
di vista, dei modi di categorizzare il reale, di definire i colori, bisogna salvaguardare 
la pluralità delle lingue” (Balboni 2008). 
Queste sono forse le sfide più grandi cui ci troviamo di fronte e che chiamano 
direttamente in causa l’insegnamento linguistico: da una parte la lingua diventa il 
mezzo per immergersi in culture e modi di vivere diversi dal proprio, dall’altro sembra 
lo strumento principale per garantire la creazione di una società veramente multicul-
turale. 
Per questi e per altri motivi, la didattica dell’italiano come lingua straniera 
(d’ora in poi LS) o lingua seconda (L2) è stata oggetto di molti studi negli ultimi anni. 
È necessario ricordare fin da subito come questo campo sia fortemente interdiscipli-
nare, a cavallo tra la glottodidattica, la linguistica, ma anche la neurolinguistica e la 
psicologia. Dunque, come vedremo, sono molti gli elementi da tenere in considera-
zione nell’affrontare l’argomento. 
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Sebbene questa disciplina si sia trovata al centro di un grande interesse, è ne-
cessario sottolineare come solo di recente alcuni ambiti siano stati oggetto di studi 
approfonditi. 
Lo scopo del presente lavoro è quello di indagare l’uso del sistema degli articoli 
italiani da parte di apprendenti ispanofoni di livello medio e avanzato. In particolare il 
lavoro è stato condotto utilizzando elaborati prodotti da studenti di lingua madre spa-
gnola raccolti nel corpus ICoN (Italian Culture on the Net). 
La scelta di studiare un pubblico di apprendenti ispanofoni deriva dalla volontà 
di valutare l’influenza di una lingua madre molto vicina alla lingua d’arrivo nel pro-
cesso di apprendimento.  
Nonostante la diversa evoluzione dei due sistemi linguistici, infatti, la comune 
parentela determina sia la somiglianza tipologica che la grande quantità di corrispon-
denze lessicali; elementi che, insieme, hanno contribuito alla nascita di quel radicato 
pregiudizio secondo cui lo spagnolo sarebbe una lingua facile.  
La vicinanza incide non superficialmente nel processo di apprendimento, per-
ché da una parte facilita la comunicazione, ma dall’altra genera interferenze che ren-
dono problematico il raggiungimento di una piena competenza linguistica. Infatti, so-
prattutto nei livelli più bassi, la comunicazione è agevolata dalla grande quantità di 
lessemi comuni o molto simili nelle due lingue. Tale facilità permette all’apprendente 
di progredire più velocemente, ma d’altro canto proprio questa vicinanza ingenera er-
rori e incomprensioni spesso difficili da sradicare anche nei livelli di competenza avan-
zati (Calvi 2003). 
Abbiamo dunque cercato di capire se e quanto la L1 interferisca nel corretto 
uso degli articoli, evidenziando gli aspetti peculiari dell’uso degli articoli italiani da 
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parte di parlanti ispanofoni sia per quel che riguarda la flessione, sia per il rapporto 
con la testualità. 
Gli articoli in italiano sono morfemi abbastanza complessi che veicolano molte 
informazioni insieme: genere, numero e definitezza. Per questo sono una categoria che 
può creare non pochi problemi nell’essere appresa e utilizzata correttamente. 
Inoltre gli articoli svolgono un’importante funzione informativa all’interno dei 
testi: presentano referenti nuovi (indeterminativi) e richiamano elementi già noti tra-
mite riprese anaforiche (articoli determinativi). 
Per verificare l’influenza della lingua madre nel non semplice processo di av-
vicinamento alla forma target abbiamo confrontato i risultati delle nostre analisi con 
quelli relativi ad apprendenti con lingue d’origini diverse dallo spagnolo.  
In altre parole ci siamo chiesti se la vicinanza linguistica può influenzare l’uso 
degli articoli e in che misura tale influenza può essere considerata positiva, facilitando 





I. Stato dell’arte 
Il processo di insegnamento- apprendimento dell’italiano come lingua seconda 
o straniera (L2 o LS) è molto complesso e chiama in causa discipline che fanno riferi-
mento ad ambiti diversi: da quello linguistico a quello didattico. 
Abbiamo utilizzato le definizioni di italiano L2 e LS in maniera equivalente; è 
però necessaria una preliminare precisazione terminologica. Fino a qualche anno fa 
infatti esisteva una grande differenza tra l’apprendimento, soprattutto guidato, di una 
LS e l’apprendimento spontaneo che era solitamente associato a quello di L2. Oggi 
però i confini sono più labili e sfumati. È infatti sempre più frequente che si affianchino, 
all’apprendimento spontaneo, altre occasioni di apprendimento formale (corsi di lin-
gua o universitari ecc.); parallelamente le recenti tecnologie (televisione, cinema e in-
ternet) hanno contribuito a diffondere un modello “spontaneo” di lingua italiana anche 
fuori dall’Italia. L’apprendimento misto è dunque una delle situazioni nelle quali è più 
frequente venire a contatto e imparare una nuova lingua e, secondo alcuni studiosi, si 
impone come contesto ideale di apprendimento (Diadori 2009). 
Nella letteratura didattica con L2 si indica in maniera generica la lingua obiet-
tivo di apprendimento in una fase successiva a quella dell’infanzia. La linguistica ac-
quisizionale indica invece come L2 la lingua non materna appresa nel paese in cui è 
parlata. È infatti possibile distinguere attraverso la variabile spaziale questo tipo di 
apprendimento rispetto a quello di italiano LS. Nel primo caso, infatti, si vuole indicare 
l’apprendimento, spontaneo o guidato, che avviene in Italia; mentre nel secondo caso 
quello che avviene fuori dai confini nazionali. 
In questo lavoro abbiamo utilizzato il termine L2 non tanto per indicare il con-
testo dell’apprendimento quanto per distinguerlo da quello della L1. Allo stesso modo, 
abbiamo utilizzato anche termini come lingua target o obiettivo per indicare, generi-
camente, la lingua che si intende apprendere dopo quella materna senza specificare il 
contesto in cui l’apprendimento si attua.  
I.1 Linguistica acquisizionale e didattica 
All’inizio degli anni Ottanta il flusso di immigrati in Italia pose anche al mondo 
della didattica una serie di interrogativi circa il modo di insegnare l’italiano come lin-
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gua non materna. Nel 1985 si diede l’avvio al Progetto di Pavia (uno tra i primi pro-
getti che si sono posti l’obiettivo di sondare il terreno dell’apprendimento dell’italiano 
L2), che segnò la nascita di una nuova disciplina: la linguistica acquisizionale1, ossia: 
Un settore della linguistica che si occupa in maniera specifica dello studio delle sequenze 
di apprendimento dell’italiano da parte di apprendenti adulti, che vivono in Italia e che apprendono 
l’italiano in maniera spontanea. (Diadori 2011, p. 196) 
La linguistica acquisizionale si pone dunque in un rapporto molto stretto con 
la didattica sebbene il suo scopo non sia quello di fornire tecniche di insegnamento, 
ma di descrivere le sequenze di sviluppo dell’italiano. 
Il presupposto su cui si fonda la disciplina è l’idea dell’esistenza degli stadi 
linguistici e delle interlingue2.  Le varie interlingue di ogni studente, generate dalle 
ipotesi formulate sulla struttura della lingua d’arrivo, infatti, possono essere raggrup-
pate in stadi di sviluppo omogenei. Il passaggio da uno stadio all’altro è di tipo impli-
cazionale: se si conoscono e utilizzano le regole di un determinato stadio significa che 
anche quelle dello stadio precedente sono state correttamente acquisite. 
L’interlingua si sviluppa in maniera graduale secondo un ordine naturale di 
acquisizione. Tale sequenza è collegata all’esistenza degli universali di apprendimento: 
Si tratta dell’idea che, qualunque sia la lingua madre di partenza, ogni apprendente per 
raggiungere la lingua obiettivo segua delle sequenze di sviluppo uguali per tutti (…). Questi univer-
sali di apprendimento operano soprattutto durante i primi passi di un apprendente nella nuova lingua, 
mentre tendono a depotenziarsi con l’avanzare della sua competenza quando entrano in gioco altri 
fattori (Diadori 2011, p. 201).  
Lo spazio per il confronto tra didattica e studi acquisizionali è spesso 
venuto a mancare, ma è auspicabile trovare una via per raccordare queste due 
discipline, via che arricchirebbe entrambe. 
Una buona sintesi delle specificità dell’apprendimento di una L2 e dei 
relativi metodi di insegnamento è rappresentata da Insegnare italiano a stranieri, 
edito da Le Monnier per la prima volta nel 2011 a cura di Pierangela Diadori. 
                                                 
1 Il termine, in realtà, verrà coniato più tardi, nel 1999 all’interno del progetto Linguistica ac-
quisizionale. 
2Termine proposto da Selinker nel 1972 che indica “un sistema linguistico a se stante (…) che 
risulta dal tentativo di produzione da parte dell’apprendente di una norma della Lingua Obiettivo” (Dia-
dori 2011, p. 198). 
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Questo volume unisce ad una buona descrizione dei principi teorici per la di-
dattica una seconda parte operativa, in cui vengono analizzati e valutati alcuni manuali 
didattici esistenti e presentate alcune proposte per l’uso didattico dei testi. 
All’interno della prima parte trova spazio la descrizione di alcuni principi di 
linguistica acquisizionale.  
Un altro contributo imprescindibile è rappresentato dal volume curato sempre 
da Pierangela Diadori insieme a Massimo Palermo e Donatella Troncarelli Manuale di 
didattica dell’italiano L2. Anche in questo caso gli aspetti teorici dell’acquisizione di 
una L2/LS sono seguiti da una sezione dedicata alla progettazione di percorsi didattici. 
Di stampo più operativo è invece Fare educazione linguistica. Attività didatti-
che per l’italiano L1 e L2, lingue straniere e lingue classiche di Paolo E. Balboni (2008 
a.) in cui vengono discussi alcuni modelli e strumenti operativi presentati in forte rap-
porto dialogico con la ricerca teorica. 
Il volume propone due riflessioni complementari: da una parte le tecniche di-
dattiche vengono contestualizzate nel più generale panorama della ricerca glottodidat-
tica; dall’altra si fissano i parametri necessari a definire una tecnica didattica e a uti-
lizzarla in relazione a specifici obiettivi, alla classe ecc. 
Allo stesso autore si deve il volume Le sfide di Babele. Insegnare le lingue 
nelle società complesse (2008 b.) in cui la riflessione glottodidattica si focalizza sui 
bisogni e sulle specificità degli apprendenti e, parallelamente sul ruolo dell’insegnante. 
La seconda sezione è invece dedicata alla descrizione di alcune situazioni didattiche 
specifiche, con pubblici differenziati (bambini, adolescenti, adulti, studenti universi-
tari); la terza presenta una panoramica degli approcci e dei metodi didattici dell’ultimo 
secolo e un repertorio di tecniche per l’insegnamento. 
Uno degli studi più interessanti nel campo dell’acquisizione dell’italiano L2 è 
Verso l’italiano a cura di Anna Giacalone Ramat, edito da Carocci nel 2003.  
Il volume raccoglie i risultati di quindici anni di ricerche nel campo dell’ap-
prendimento non guidato dell’italiano svolte da alcune università italiane, prima fra 
tutte Pavia, università coordinatrice del Progetto di Pavia, e rappresenta l’insieme più 
articolato di ricerche disponibile ad oggi su questo tema. 
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Uno degli obiettivi del volume è quello di tradurre i risultati delle ricerche in 
diretti suggerimenti per la didattica, integrando le ricerche di linguistica acquisizionale 
con la pratica didattica e coinvolgendo in maniera diretta gli insegnanti che possono 
utilizzare i risultati delle ricerche per progettare percorsi didattici. Proprio a questo 
problema è dedicato l’ultimo capitolo, a cura di Maria Giuseppina Lo Duca, Massimo 
Vedovelli e Andrea Villarini. Sebbene le ricerche svolte riguardino contesti di appren-
dimento spontaneo o misto e non quelli di apprendimento guidato in classe, i risultati 
sono comunque interessanti e proficui nella prospettiva della pratica didattica. 
Il volume si apre con un capitolo che esplicita i fondamenti teorici e metodo-
logici entro cui si sono svolte le ricerche. Si tratta di modelli di tipo funzionale che 
considerano cioè “il rapporto forma-funzione nel linguaggio (…) partendo dall’as-
sunto che la funzione guida e determina, almeno in parte, la forma. Negli approcci 
funzionali, quindi, si pone attenzione alle relazioni all’interno del testo, alle caratteri-
stiche semantiche e pragmatiche delle situazioni e alla concettualizzazione dell’espe-
rienza, nella convinzione che tali fattori favoriscano e forse determinino la selezione 
dell’una e dell’altra struttura linguistica” (Ramat 2003, p. 17). 
Il terzo capitolo, di Marina Chini con la collaborazione di Stefania Ferraris, 
descrive il modo in cui gli apprendenti imparano a gestire le marche che segnalano il 
genere e il numero all’interno del sintagma nominale e i meccanismi di accordo che 
sussistono tra i vari componenti. Il capitolo si occupa quindi della morfologia del nome 
e di tutti i costituenti del sintagma nominale. 
Il quarto capitolo è invece dedicato alla morfologia verbale e alla descrizione 
delle sequenze di acquisizione del sistema verbale italiano. Nel quinto capitolo si passa 
a descrivere le caratteristiche sintattiche riscontrate nelle interlingue degli apprendenti 
stranieri. Nel sesto capitolo viene analizzato l’aspetto testuale, un terreno ancora poco 
studiato. Il settimo capitolo confronta il processo di apprendimento dell’italiano come 
lingua materna nei bambini con quello degli stranieri che lo imparano come L2. L’ot-
tavo capitolo, infine, è dedicato al complicato rapporto tra ricerche teoriche e le esi-




Le ricerche svolte nell’ambito del Progetto di Pavia partono da dati sull’ap-
prendimento dell’italiano parlato; il materiale del corpus dunque è per lo più ascrivi-
bile al tipo testuale dell’intervista. I venti apprendenti che sono stati analizzati in ma-
niera più approfondita coprono una fascia d’età che va dai 12 anni ai 48 e si distribui-
scono tra 11 diverse L1: malese, albanese, francese, inglese, tedesco, morè, arabo ma-
rocchino, tigrino, cantonese, cinese mandarino e cinese wú. 
 L’influsso della L1 nel processo di apprendimento dell’italiano è valutato in 
termini di distanza tipologica che può agire a diversi livelli: per apprendenti con L1 
tipologicamente molto distanti dall’italiano l’influenza della L1 si fa sentire ad un li-
vello profondo di organizzazione della grammatica, mentre nel caso di lingue tipolo-
gicamente vicine l’influsso sembra agire ad un livello più superficiale. 
La questione dell’apprendimento del sistema degli articoli italiani, che mag-
giormente interessa questo studio, è affrontata da una duplice prospettiva: da una parte 
viene indagata l’acquisizione della morfologia degli articoli (cap. III), dall’altra viene 
analizzato il rapporto degli articoli con la testualità (cap. VI). 
In particolare, per quel che riguarda la morfologia, vengono descritti: il modo 
in cui le categorie di genere e numero del nome si riflettono sui target ad esso riferiti 
(articolo, aggettivo, participio, pronomi); la misura in cui la L1 incide su tale processo; 
l’esistenza di regolarità nei percorsi di apprendimento fra gli apprendenti. 
Gli studi sulla morfologia dell’articolo sono stati condotti soprattutto su ap-
prendenti sinofoni, persianofoni, anglofoni e tedescofoni e riportano che l’acquisizione 
dell’articolo determinativo è caratterizzata da una fase iniziale di omissione a cui segue 
un periodo in cui si attuano meccanismi di sostituzione con morfemi liberi più salienti 
(dimostrativi). Questa seconda tendenza è stata riscontrata soprattutto in soggetti sino-
foni, mentre un gruppo particolarmente recalcitrante all’uso dei determinativi risulta 
essere quello dei persianofoni. 
Si sono riscontrati anche casi rilevanti di sovraestensione di una forma (nei 
sinofoni “la”, per altre L1 “il”) a scapito delle altre. 
Nelle fasi successive invece sono state individuate alcune tendenze: 
a) Incertezza nell’uso di il/la davanti a nomi in –e: il lavatrice; 
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b) Applicazione analogica “a tappeto” della regola di base3: la fantasma, il mano; 
c) Leggera preferenza a sovraestendere le plurale su i (soprattutto, ma non solo, in fran-
cofoni, dove è possibile l’influsso di L1): le gigante, le occhi aperti, francofono: le 
capelli, le ragazze “i ragazzi” in tedescofona;  
d) Influsso del genere del nome corrispondente in L1: la mare, le colore (entrambi f. in 
francese; si osservano in un francofono), la sole (ted. Die Sonne f.), il camera (dal 
neutro das Zimmer?) in tedescofoni; 
e) Incertezze nell’uso dell’articolo in sintagmi con possessivi, nomi geografici, con il 
quantificatore tutto: el mio padre, Zurigo, tutti amici, tutta parte. (Ramat 2003, p.56) 
 L’articolo indeterminativo sembra comparire prima nell’interlingua degli ap-
prendenti, al contrario di quel che succede nell’apprendimento di L1. Nei primi stadi 
di interlingua ci si trova spesso di fronte ad una forma sovraestesa: talvolta “un” o 
“uno”, più spesso “una”. Mentre sembra che per una flessione corretta dell’indetermi-
nativo i tempi siano sensibilmente più lunghi. 
Interessanti anche i risultati delle ricerche sulla testualità, riportate nel capitolo 
Aspetti della testualità a cura di Marina Chini, Stefania Ferraris, Ada Valentini e Bar-
bara Businaro. 
L’articolo è un elemento della frase particolarmente importante per alcuni 
aspetti della testualità. Infatti per introdurre nel discorso un referente nuovo si ricorre 
a SN pieni solitamente indefiniti, cioè introdotti da un articolo indeterminativo, spesso 
collocato in posizione postverbale di focus, in costrutti presentativi (“c’era/c’erano”) 
o come soggetto o altro argomento del verbo. 
Per quanto riguarda invece il riferimento costante ad un referente precedente-
mente introdotto nel discorso si fa tipicamente ricorso ad alcune strategie anaforiche: 
- Anafora zero per soggetti di frasi subordinate implicite (…) 
- Accordo verbale di persona per soggetto coreferente (altrimenti inespresso) in frase 
esplicita (…) 
                                                 
3 Per regola di base si intende quella per cui le parole italiane femminili e singolari devono 
essere precedute dall’articolo “la”. Dal momento che la maggior parte dei sostantivi femminili termina 
in “-a”, si incontra spesso negli apprendenti una forma deviante rispetto a quella target, ma conforme a 




- Pronomi clitici, con funzioni di oggetto diretto o indiretto o di altri complementi (…) 
- Pronomi tonici (…) 
- Pronomi relativi 
- SN definiti introdotti da articoli determinativi, dimostrativi, possessivi (…) 
- SN definiti pieni con anafora di tipo semantico o pragmatico (…) (Ramat 2003, p.186) 
Mentre per il cambiamento di referente o la sua reintroduzione a una certa di-
stanza rispetto alla sua prima menzione si fa ricorso a SN definiti pieni o a pronomi 
tonici. 
La parte che maggiormente ci interessa riguarda quindi l’introduzione di refe-
rente nuovo (con il relativo utilizzo di articoli indeterminativi) e le riprese anaforiche 
attuate tramite SN definiti pieni.  
Per quel che riguarda la prima questione gli apprendenti esaminati non mo-
strano particolari difficoltà, almeno per la “marca locale”, cioè la scelta di utilizzare 
l’articolo indeterminativo. 
Sembra più problematica, soprattutto per i tedescofoni, la gestione della “marca 
globale”, cioè quella di tipo sintattico per cui il SN deve essere posizionato dopo il 
verbo ricoprendo la funzione di rema all’interno dell’enunciato. 
Tra i mezzi usati per il mantenimento dei referenti notiamo che l’utilizzo di SN 
definiti pieni risulta molto usato da apprendenti tedescofoni che fanno ricorso a questa 
strategia anaforica pesante, forse per influsso della L1, in misura molto maggiore ri-
spetto agli italofoni (Ramat 2003, p. 191). 
La ricerca è interessante anche perché riporta alcuni dati relativi proprio a sog-
getti ispanofoni che rivelano “un uso dei mezzi referenziali e anaforici più vicino a 
quello degli italofoni con meno pronomi tonici soggetto (ridondanti), e soprattutto un 
ricorso meno problematico ai pronomi clitici”. Inoltre sembra che dal punto di vista 
testuale l’utilizzo degli articoli sia poco problematico per questa categoria di appren-
denti. 
In conclusione sembra che siano soprattutto gli studenti con un livello lingui-
stico non avanzato a fare ricorso a strategie anaforiche pesanti, soprattutto a SN pieni. 
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La scelta di questi mezzi risponderebbe sia alla preferenza, nelle prime fasi, per stra-
tegie lessicali anziché morfologiche, sia alla tendenza delle interlingue alla sovraespli-
citezza. 
I.2. Analisi contrastiva 
La linguistica contrastiva nasce nell’ambito del comportamentismo intorno agli 
anni cinquanta e studia i punti di contatto e di divergenza tra due sistemi linguistici a 
tutti i livelli (fonologico, morfosintattico, lessicale e pragmatico).  Questo approccio, 
se inizialmente veniva utilizzato nella didattica in chiave predittiva, si sviluppa negli 
anni in una versione più morbida per cui diventa solo uno degli approcci possibili alla 
didattica delle lingue seconde. 
Per quel che riguarda il confronto tra la lingua italiana e quella spagnola esiste 
una fiorente letteratura. Un importante contributo è quello fornito da Maria Vittoria 
Calvi in Didattica di lingue affini. Spagnolo e italiano, dove alle considerazioni che 
riguardano la didattica si affianca una parte di analisi contrastiva.   
Le riflessioni circa le differenze tra l’italiano e lo spagnolo non si presentano 
però come un raffronto sistematico tra i due sistemi linguistici, ma piuttosto come la 
“ricostruzione del processo psicologico di avvicinamento alla lingua spagnola da parte 
di italiani” (Calvi 2003, p. 84). In questa prospettiva assume dunque una grande im-
portanza il concetto psicolinguistico di “distanza percepita”.  
I piani analizzati dalla Calvi vanno da quello fonologico a quello lessicale, dalle 
analogie e divergenze strutturali a quelle pragmatiche e culturali. Da questo confronto 
emerge che  
La sensazione di familiarità sperimentata al primo approccio non rimane costante nel tempo 
e non si applica allo stesso modo a tutti gli aspetti della lingua. A mano a mano che procede nello 
studio, il principiante abbandona l’illusione iniziale di poter imparare senza sforzo: le affinità pre-
sentano risvolti ingannevoli e le differenze strutturali sono superiori al previsto. Parallelamente si fa 
strada la percezione di una certa alterità culturale, che rafforza il senso di distanza; ma le diversifi-
cazioni sono spesso sottili, occultate dietro facciate di somiglianza. (Calvi 2003, p. 96) 
Un approfondito confronto dei sistemi fonologici italiano, spagnolo e francese 
è presente invece nello studio di Giuseppe Mazzotta del 1984; il contributo, un po’ 
datato, rimane però valido.  
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Ciò che emerge chiaramente da questi studi è la vicinanza esistente tra i due 
sistemi linguistici, vicinanza percepibile ad ogni livello di analisi. Ma è proprio questa 
somiglianza che spesso porta gli apprendenti a sopravvalutare il grado di accessibilità 
delle due lingue, generalizzando simmetrie e dando vita a numerosi fenomeni di inter-
ferenza linguistica 
Esistono poi tutta una serie di contributi che si occupano di confrontare uno o 
più livelli dei due sistemi linguistici per i quali rimandiamo alla bibliografia conclusiva. 
Gli atti dei congressi dell’AISPI (associazione ispanisti italiani) contengono articoli di 
vario genere sul confronto tra l’italiano e lo spagnolo, non solo dal punto di vista lin-
guistico ma anche culturale4. L’associazione è stata fondata nel 1973 con il proposito 
di promuovere scambi e regolari occasioni d’incontro fra gli studiosi che in Italia si 
dedicano agli ambiti iberico e iberoamericano, favorendone le attività di ricerca scien-
tifica e di docenza. 
L’AISPI si propone la diffusione di una conoscenza critica delle culture iberi-
che e iberoamericane, con particolare attenzione per le discipline linguistiche e lette-
rarie (http://www.aispi.it/). 
Alcuni contributi sono volti a fornire una panoramica generale delle differenze 
tra i due sistemi linguistici5, altri si occupano in maniera specifica di un livello lingui-
stico (fonetica, morfologia o sintassi) o di specifici punti di divergenza nelle strutture 
delle due lingue.  
Interessante, per la parte che riguarda la morfologia, il contributo di A. 
D’Aquino Hilt e R. Ribas Interferencias morfosintácticas entre italiano y español L2: 
un estudio empírico (2005). In questo articolo viene analizzato un corpus di elaborati 
prodotti da studenti dell’Università di Francoforte che stanno apprendendo italiano e 
spagnolo come lingue straniere. Tra i vari errori commessi dagli apprendenti, alcuni 
vengono attribuiti dalle autrici all’interferenza dell’italiano sullo spagnolo e viceversa. 
Quelli più interessanti nella nostra prospettiva sono quelli che riguardano l’aggiunta o 
l’omissione degli articoli: 
2. (español) Gente que necesitan la nostra ayuda 
                                                 
4 Vedere, a titolo di esempio, Marìa Valero Gisbert, Lengua y cultura: contactos entre el 
español y el italiano (2005). 
5 Mi riferisco, ad esempio all’articolo di M. Arizza De cuándo se diferenciaron el italiano y el 
espaňol (2005) in cui si fornisce anche una prospettiva diacronica. 
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Se ha añadido, por interferencia del italiano, un artículo determinado delante del adjetivo 
posesivo, que, a su vez, aparece en la forma italiana. El plural del verbo se puede explicar por una 
interferencia de la Ll alemana, lengua en la que la palabra gente (Leute) es plural. (p.126) 
Questo esempio sottolinea una discrepanza nell’uso degli articoli che in ita-
liano possono precedere un aggettivo possessivo, mentre in spagnolo no. Oppure, spe-
cularmente: 
3. (Italiano) Mi incontro con miei amici 
Se omite el artículo determinado delante del adjetivo posesivo (presencia obligatoria en 
italiano, inaceptable en español y alemán). En este caso es probable cierta inseguridad en el uso de 
reglas establecidas por la gramática prescríptiva y una tendencia a regularizar las relacciones. 
4. (italiano) Luigi incontra con sua fidanzata. 
También en este caso se omite el artículo determinado delante del adjetivo posesivo. 
Además nótese el sintagma verbal "incontra con" que presenta dos posibles explicaciones: 
a) omisión del pronombre reflexivo de 3. Persona singular 'si', que remite al verbo 'incontrarsi con' 
+ objeto;  
b) redundancia de la preposición 'con' relativamente al verbo 'incontrare' + objeto directo. 
Se podría suponer a modo de hipótesis una interferencia del verbo español 'encontrarse' que, con 
función homosintagmática, rige la preposición 'con', ya que el correspondiente verbo reflexivo ita-
liano 'incontrarsi con' parece ser inapropiado en el contexto de la frase, al contrario del verbo 'in-
contrare' + objeto directo, más frecuente y correcto. Asimismo sería posible remitir el uso pleona-
stico de la preposición 'con' a la interferencia de la Ll en su correspondiente verbal "sich mit jeman-
dem treffen" con omisión del pronombre reflexivo. (p.127) 
Come si vede però le discrepanze nell’uso degli articoli non vengono trattate 
in maniera rigorosa e completa, ma il problema viene toccato solo tangenzialmente. 
All’interno di questa vasta letteratura dobbiamo infatti evidenziare la mancanza 
di contributi che riguardino direttamente il sistema degli articoli. Tale argomento viene 
trattato, anche se solo marginalmente, in alcuni testi recenti, oltre a quello che abbiamo 
appena citato. 
A Margarita Borreguero Zuloaga si deve una serie di lavori che riguardano 
l’apprendimento dell’italiano da parte di ispanofoni. In particolare, nel recente articolo 
La periferia sinistra nell’interlingua degli apprendenti ispanofoni di italiano L2: i temi 
sospesi (2015) vengono esaminati i meccanismi di focalizzazione, soprattutto i temi 
sospesi. Come si vede al centro dell’analisi si trovano i meccanismi di alterazione 
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dell’ordine non marcato dei costituenti frasali ma, anche se la topicalizzazione dei sin-
tagmi nominali interessa tutti i costituenti del sintagma, compresi i determinanti, non 
viene esaminato nel dettaglio l’uso degli articoli. 
Una riflessione sulle dislocazioni nelle due lingue era già presente nell’articolo 
del 2005 di Armando Francesconi: La dislocación en la sintaxis italiana y espaňola. 
Aspectos textuales y traductivos. Anche in questo caso però non erano presenti consi-
derazioni dirette sulla questione degli articoli.  
Sulle problematiche specifiche dell’apprendimento del sistema degli articoli 
italiani si vedano i lavori di Nicoletta Chiapedi L’articolo italiano nell’interlingua di 
apprendenti sinofoni: problematiche acquisizionali e considerazioni glottodidattiche 
(2010) e di Marija Runić L’uso dell’articolo italiano in apprendenti di madrelingua 
serbo-croata (2012), molto interessanti anche se non dedicati ad apprendenti ispano-
foni.  
Entrambi gli articoli prendono in considerazione lingue tipologicamente di-
stanti dall’italiano in cui la definitezza viene espressa senza far ricorso alla categoria 
degli articoli. 
La ricerca della Runić, svolta su testi scritti narrativi e descrittivi facenti parte 
del corpus VALICO e su testi argomentativi prodotti appositamente, si propone di in-
dagare il rapporto tra competenza linguistica in italiano e corretto utilizzo del sistema 
degli articoli. 
I risultati evidenziano il maggior successo degli apprendenti nell’utilizzo dei 
determinativi ad ogni livello di competenza e l’avvicinamento solo parziale e variabile 
all’uso di un nativo: 
I risultati ottenuti ci fanno dedurre che l’impiego dell’AI in apprendenti di madrelingua 
serbo-croata riflette soltanto in modo parziale la loro competenza globale in italiano L2. Per quanto 
al livello più avanzato che abbiamo indagato, C1, gli apprendenti si avvicinino in gran misura ai 
nativi quando impiegano l’articolo, permangono certe aree d’uso che sembrano svincolate dalla co-
noscenza d’italiano. Inoltre, l’accostamento all’uso dei nativi si dimostra un processo poco stabile – 
la più grande variabilità si registra ai livelli intermedi relativamente al SN partitivo e riguarda la 
sovraestensione dell’articolo determinativo ai contesti che richiedono altre forme. Il sovrauso 
dell’articolo determinativo può essere ricondotto a fattori di natura semantica e morfologica – esso 
è la forma che restringe di meno la scelta del nome e anche quella che nelle interlingue viene asso-
ciata al contesto [+specifico]. (Runić 2012, pp. 404-405) 
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Lo studio di Nicoletta Chiapedi intende invece descrivere i principali fenomeni 
acquisizionali relativi allo sviluppo degli articoli nelle interlingue di studenti sinofoni. 
Il corpus è composto dalle produzioni scritte e orali di 13 apprendenti che fre-
quentano un corso semestrale di lingua italiana organizzato dall’Università per stra-
nieri di Perugia, con un livello di competenza A2.  
I risultati indicano, anche in questo caso, la sovraestensione dell’articolo deter-
minativo, che compare anche in una fase precedente rispetto all’indeterminativo (al-




II. Sistema degli articoli italiano e spagnolo 
Prima di presentare i risultati della nostra ricerca sarà utile ricordare le princi-
pali caratteristiche del sistema italiano e spagnolo degli articoli. 
Le grammatiche di riferimento sono, per l’italiano, quelle di Serianni (2006) e 
di Renzi (1988), mentre per lo spagnolo abbiamo utilizzato quella di Carrera Díaz 
(2012) pensata specificatamente per un pubblico italiano e quelle di Torrego: una de-
dicata alla morfologia (2008 a) e l’altra alla sintassi (2008 b). Entrambe le opere hanno 
una forte impostazione didattica ma non trascurano questioni teoriche. Abbiamo inol-
tre consultato un manuale di grammatica italiana per spagnoli sempre di Carrera Díaz, 
Manual de gramatica italiana (1991), che mette in evidenza alcune importanti asim-
metrie nell’uso degli articoli nelle due lingue. 
Come dizionario della lingua spagnola, abbiamo utilizzato il Gran Diccionario 
de la lengua española realizzato da un gruppo di specialisti diretto da Aquilino Sán-
chez, edito per la prima volta nel 1985. 
L’aspetto morfologico degli articoli italiani è ben spiegato nella Grammatica 
italiana di Luca Serianni (2006): un valido strumento dall’impostazione tradizionale. 
La scelta tra i determinativi e indeterminativi deriva, in questa prospettiva, da due fon-
damentali meccanismi di opposizione: classe / membro e noto / nuovo. Per quanto 
riguarda la prima coppia oppositiva, l’articolo determinativo indica la classe, mentre 
all’indeterminativo è affidato il compito di designare un membro; nel secondo caso il 
determinativo si riferisce ad un referente già noto mentre l’indeterminativo indica un 
dato nuovo. 
Per quanto concerne invece l’aspetto sintattico e pragmatico lo strumento che 
descrive in maniera più completa l’uso degli articoli italiani rimane la Grande gram-
matica di consultazione (Renzi 1988). 
II.1. Gli articoli italiani 
L’articolo è una parte del discorso che accompagna spesso il sostantivo quali-
ficandolo in vario modo (da qui la distinzione tra articolo determinativo e indetermi-
nativo) e accordandosi con esso per genere e numero. Dunque l’articolo, come il nome, 
è marcato per genere (maschile/femminile) e per numero (singolare/plurale) 
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Le due classi di articoli, determinativi e indeterminativi, non si distinguono per 
il fatto di designare un nome in maniera specifica o generica, ma l’uso dell’una o 
dell’altra serie è legato a due fondamentali opposizioni: quella tra la classe e il membro 
e quella tra informazione nota e nuova (Serianni 2006, IV, 2). 
Dalla prima coppia oppositiva deriva che gli articoli determinativi designano 
la classe mentre quelli indeterminativi il singolo individuo: 
1. Il gatto è un felino 
2. Ho visto un gatto in giardino 
Nel primo caso l’articolo determinativo è richiesto poiché il sostantivo “gatto” 
rappresenta un’intera classe di felini, mentre nella seconda frase l’articolo indetermi-
nativo indica che si sta parlando di un membro o individuo di quella classe (Serianni 
2006, IV, 2). 
Gli articoli determinativi indicano anche che il referente introdotto è noto 
all’ascoltatore, mentre gli indeterminativi si riferiscono ad un dato nuovo. 
Nella frase “Hai visto il gatto?”, ad esempio, si allude ad un referente cono-
sciuto, l’ascoltatore cioè è a conoscenza del fatto che chi parla possiede un gatto.  Men-
tre nella frase “Vorrei comprarmi un gatto” l’indeterminativo contrassegna, oltre al 
fatto che si parla di un singolo e non di una classe, anche il dato nuovo dell’informa-
zione (Serianni, 2006, IV, 2). 
II.1.1. Forme dell’articolo 
Ecco il paradigma delle forme che assumono gli articoli determinativi e inde-
terminativi italiani: 








Il/lo/l’ La/l’ Un/uno Una/un’ 
Plurale 
 




Le principali norme che regolano la scelta tra le varie forme degli articoli sono 
riassunte nella grammatica di Serianni: 
1. Al femminile singolare “la” e “una” possono alternarsi con la variante elisa 
davanti a nomi che iniziano per vocale. La scelta tra le due forme è obbli-
gatoria di fronte a sostantivi inizianti per –a e fortemente raccomandabile 
negli altri casi anche se è possibile constatare una certa oscillazione 
nell’uso: 
L’elisione davanti a vocale, benché sempre raccomandabile, talvolta non è praticata 
nell’uso scritto (specie giornalistico). Da un recente sondaggio su due numeri di quotidiani 
sono emersi 19 esempi del tipo la urgenza di fronte a 45 del tipo l’urgenza; ancor più 
frequente sembrerebbe la mancata elisione con l’indeterminativo una. (Serianni 2006, IV, 
4) 
Al plurale femminile invece si usa sempre l’articolo determinativo “le”. 
2. Gli articoli determinativi “il” e “i” e l’indeterminativo “un” si usano davanti a 
parole comincianti per consonante semplice o per consonante diversa da “s” se-
guita da “l” o “r” (es. il cloro, un trono, ecc.). 
Gli articoli determinativi “lo” e “gli” si usano:  
a) Davanti ad una parola iniziante per vocale (in questo caso “lo” e “uno” si 
presentano nella variante ridotta “l’” e “un”) e a semiconsonante. L’elisione 
di “lo” davanti a vocale è obbligatoria, mentre “gli” è ormai invariabile anche 
davanti a parole comincianti per “i” (“gl’italiani” è una forma arcaica, oggi 
completamente inutilizzata). 
b) Davanti a “s complicata”, ossia seguita da un’altra consonante, e a /ʃ/ (es. uno 
sceicco, lo sci). 
c) Davanti a /ɲ/ (es. lo gnu) e a “z” sorda e sonora (es. lo zio, uno zero). 




Esistono però delle oscillazioni nell’uso davanti a forestierismi (Serianni 2006, IV, 
7 e 8.) soprattutto davanti ad “h” e a “w” e davanti a sigle. In quest’ultimo caso si 
distinguono le sigle inizianti per vocali e quelli inizianti per consonanti ma pronun-
ciate come unica parola, davanti alle quali si usa l’articolo nel numero e nel genere 
richiesto dalla sigla, e quelle inizianti per consonanti ma pronunciate per lettere 
distinte, davanti alle quali si utilizza sempre l’articolo maschile singolare, determi-
nativo o indeterminativo (Serianni 2006, IV, 9). 
Alcune eccezioni riguardano poi i riflessi nella lingua d’oggi di forme anti-
che: residui dell’uso quasi obbligatorio di “lo” dopo la preposizione “per” sono le 
espressioni italiane “per lo più” e “perlomeno”. 
II.1.2. Il partitivo 
Come si vede dalla tab.1, l’articolo indeterminativo è privo di un suo plurale. 
In forma di plurale spesso si usa il partitivo (dei/degli/delle); l’uso del partitivo è 
però impossibile o fortemente sconsigliato se preceduto da preposizione. Altre pos-
sibilità di rendere il plurale dell’indeterminativo sono la sua soppressione e il ri-
corso all’indefinito “alcuni/e”. 
Al singolare l’uso del partitivo è molto più limitato: le forme “del”, “della” 
e “dello” si presentano quasi esclusivamente davanti a nomi che “esprimono una 
nozione collettiva, per indicare una parte, una quantità imprecisata” (Serianni 2006, 
IV, 76). 
II.1.3. Regole d’uso 
Alcuni particolari sostantivi selezionano e richiedono una forma piuttosto che 
le altre. Indicheremo di seguito solo i casi maggiormente problematici anche in rela-




Davanti a prenomi, normalmente, l’articolo non è necessario; i nomi femminili 
possono però ricevere l’articolo se usati in un registro familiare-affettivo (Serianni 
2006, IV, 23). 
Con i cognomi femminili è d’obbligo l’uso dell’articolo determinativo; più 
complesso è invece il caso dei cognomi maschili a proposito del quale Serianni indi-
vidua due situazioni principali: 
1. Cognomi di persone contemporanee non illustri, ma note soltanto agli interlocu-
tori. L’italiano parlato è restio ad usare abitualmente l’articolo, tranne che in To-
scana e tranne che in usi formali (…) o viceversa scherzosi (…). Diverso l’uso 
scritto, dove possiamo trovare l’articolo anche in narratori non toscani (…) oltre 
che nella letteratura critica e scientifica (…) 
2. Cognomi di personalità illustri. In generale l’articolo conferisce un tono più di-
staccato, neutro, obiettivo (…) (Serianni 2006, IV, 25 e 26). 
L’uso degli articoli davanti ai nomi di luogo è complesso e non sempre riduci-
bile a norme generali. Conviene distinguere due possibilità: se il toponimo è usato 
come soggetto l’articolo di norma è presente (Serianni 2006, IV, 41), se invece è usato 
come complemento oggetto oppure è preceduto da preposizioni la situazione si com-
plica. 
In questo secondo caso, l’articolo è sempre presente quando il toponimo è plu-
rale (es. “La politica degli Stati Uniti”). Con il singolare invece l’articolo è spesso 
assente quando il nome di luogo è preceduto dalle preposizioni “in” e “di” (es. “Vado 
in _ Germania”), generalmente presente con le altre preposizioni (es. “Il dialogo con 
la Iugoslavia”) (Serianni 2006, IV, 41). 
Per l’uso dell’articolo davanti ai possessivi è necessario evidenziare che l’ita-
liano, al contrario di quanto avviene in molte lingue europee (come inglese, francese 
e spagnolo) utilizza l’articolo davanti agli aggettivi possessivi (es. “la mia scrivania”). 
Con i nomi di parentela preceduti da possessivo le regole di utilizzo si compli-
cano e diventa necessario distinguere diverse situazioni: 
1. Con un sostantivo plurale l’articolo è obbligatorio (es. “i suoi figli”) 
2. Con “padre”, “madre”, “figlio/a” l’articolo si omette, mentre va espresso 
con le varianti affettive “mamma”, “babbo”, “papà” ecc. 
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3. Senza possessivo l’uso formale richiede sempre l’articolo, ma per le va-
rianti affettive è più comune la sua omissione (Serianni 2006, IV, 51-54). 
Nelle sequenze di più termini, infine, è buona norma ripetere l’articolo davanti 
a ciascuno di essi, oppure ometterlo sempre. Non mancano però, nell’italiano contem-
poraneo, esempi discordanti da questa norma, in cui solo il primo termine della serie è 
preceduto dall’articolo (Serianni 2006, IV, 73). 
II.1.4. Aspetti testuali 
La grammatica a cura di Renzi (1988) ha un impianto molto diverso da quella 
di Serianni e ha il pregio di prendere in considerazione il livello sintagmatico. Per 
questo è stata utilizzata come riferimento in relazione al rapporto tra gli articoli e la 
testualità nel presente studio. 
L’articolo determinativo o indeterminativo accompagna spesso il nome all’in-
terno del SN, occupando la prima posizione, dal momento che ogni nome, dal punto 
di vista logico, deve essere, prima di tutto, quantificato. 
L’articolo non soltanto quantifica il nome, ma, dal punto di vista semantico-
pragmatico, codifica anche le categorie della determinatezza e specificità. Queste due 
caratteristiche riguardano entrambe la possibilità di identificare il referente del nome, 
ma non devono essere sovrapposte. Quando si parla di referente specifico, infatti, si 
indica univocamente quel qualcosa; un oggetto non-specifico, al contrario, è un refe-
rente qualsiasi scelto tra i diversi possibili. 
Dunque i sintagmi nominali possono essere classificati come segue (Renzi 
1988, vol.1, VII, 1.2): 
a) SN determinato 
b) SN indeterminato specifico 
c) SN indeterminato non-specifico 
Dal punto di vista pragmatico, ai tre tipi corrispondono tre diverse situazioni: per quel 
che riguarda a) possiamo dire che il referente del SN è conosciuto sia al parlante che 
all’ascoltatore, il caso di b) indica invece un referente noto al parlante ma (secondo 




Come si vede questa suddivisione dà conto, almeno in parte, anche dell’oppo-
sizione dato/nuovo: un referente nuovo, appena introdotto nel discorso è sicuramente 
sconosciuto sia al parlante che al ricevente, mentre un referente già citato è sicura-
mente noto ad entrambi. 
Gli articoli si distribuiscono nei tre tipi di sintagmi come segue: 
Tab. 2: Utilizzo articoli nei diversi SN 








Il cane /i cani   
Indeterminativo 
 
 Un cane/dei cani Un cane/dei cani/ 
_cani 
 
I due sintagmi indeterminati si distinguono, nell’uso, solo al plurale e per il 
fatto che con un referente non specifico la ripresa pronominale può avvenire con “ne” 
o “lo/la”, mentre con uno specifico solo con “lo/la”. 
Questa classificazione però non rende conto del caso in cui il parlante 
nell’usare il SN non abbia in mente un referente specifico, dunque il SN non sia spe-
cifico, ma l’ascoltatore riesca comunque ad identificarlo (Runić 2012). In questo caso, 
con un SN determinato non- specifico, si utilizza l’articolo determinativo. 
È possibile inoltre distinguere diversi tipi di determinatezza. Esiste una condi-
zione formale che implica obbligatoriamente l’uso dell’articolo determinativo: tale 
condizione è l’anafora ovvero la seconda menzione di uno stesso referente (Renzi 1988, 
vol. 1, VII, 3.1). 
In questo caso la determinatezza si ricava dal contesto linguistico, mentre altre 
volte dipende da quello extra-linguistico, cioè dalla supposizione che parlante e ascol-
tatore condividano alcune conoscenze (Renzi 1988, vol.1, VII, 3.1.2). 
Altro caso di automaticità dell’articolo determinativo si ha con quei sintagmi 
nominali che indicano un referente unico. Questi sintagmi presentano necessariamente 
l’articolo determinativo e non possiedono il plurale. Va però notato che tali oggetti 
possono essere usati in contesti in cui non sono più unici e quindi possono essere pre-
ceduti da indeterminativo (es. “non ho mai visto un sole così pallido”) (Renzi 1988, 
vol. 1, VII, 3.1.3). 
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II.2 Gli articoli spagnoli 
In spagnolo, come in italiano, gli articoli precedono e quantificano i nomi con 
cui concordano per genere e numero (ad eccezione, come vedremo, dell’articolo “lo”) 
(Torrego 2008 a, IV, 2).  
La posizione dell’articolo all’interno del sintagma nominale è anch’essa molto 
simile a quella italiana: prima del sostantivo. Tra questo e l’articolo possono essere 
inserite altre parole (es. “la antigua tradición”, “los tres primeros pasos”). 
II.2.1 Forme dell’articolo 
Le forme degli articoli spagnoli sono per la maggior parte molto simili, quando 
non del tutto coincidenti con quelle italiane, ma esistono alcune rilevanti differenze. 





 Maschile Femminile Neutro Maschile Femminile 
Singolare 
 
El La Lo Un Una 
Plurale 
 
Los Las  Unos Unas 
 
La selezione dell’articolo, in spagnolo come in italiano, è determinata anche 
dal contesto fonetico, ma qui le eccezioni si riducono alle parole femminili che nor-
malmente richiederebbero l’articolo “la” o “una” inizianti per a- o ha- tonica. In questi 
casi la forma da usare sarà quella del maschile, “el”. Si dirà dunque “el agua/el hambre” 
e non “*la agua/la hambre” (Carrera Díaz 2012, VI, 2.1.1). Ciò avviene solo al singo-
lare e non al plurale e solo davanti a sostantivi, non ad aggettivi. 
Una delle maggiori differenze rispetto al sistema di articoli italiani riguarda 
l’esistenza di un articolo neutro. Va subito chiarito che “non esiste in spagnolo nessun 
sostantivo di genere neutro. È proprio l’articolo lo che, precedendo un aggettivo (“lo 
imposible”, “lo fundamental”, “lo importante”), lo fa diventare un sostantivo neutro” 
(Carrera Díaz 2012, VI, 2.1.1).  
Tale articolo è invariabile e ha un uso estremamente vario nella lingua spagnola. 




“Lo interesante es este libro”. 
Anche l’articolo maschile “el” può precedere un aggettivo facendolo diventare 
un sostantivo. La differenza è che utilizzando “el” o “la” ci si riferisce ad un elemento 
noto e concreto, già introdotto nel discorso, mentre l’articolo neutro ha la funzione di 
rendere “generale e astratto il contenuto semantico dell’aggettivo” (Carrera Díaz 2012, 
VI, 2.2.2). 
Altra evidente asimmetria rispetto al sistema italiano riguarda la presenza del 
plurale degli articoli indeterminativi. 
In spagnolo, inoltre, non esiste l’elisione degli articoli: né di quelli determina-
tivi, né di quelli indeterminativi. Non esistono dunque forme apostrofate. 
Rimane da evidenziare il fatto che il numero delle preposizioni articolate è de-
cisamente ridotto in spagnolo. Solo a due preposizioni semplici si può aggiungere l’ar-
ticolo determinativo: “a” e “de”. Inoltre solo l’articolo maschile singolare può fondersi 
con esse dando vita alle forme articolate “al” e “del” (Carrera Díaz 2012, VI, 2.1.2).  
II.2.2. Differenze d’uso 
Per quel che riguarda gli usi dei determinativi ecco i principali contesti in cui 
l’articolo si usa in spagnolo e non in italiano: 
a) In numerosi complementi di moto a luogo, che si costruiscono con la pre-
posizione “a + articolo”:  
“Voy a la cama”6; 
b) In molti complementi di stato in luogo: 
“Vivo en la ciudad”7; 
c) È sempre obbligatorio davanti a nomi come “papa” e “rey” (Carrera Díaz 
2012, VI, 2.2.1.1). 
Al contrario, non si usa l’articolo in spagnolo, quando in italiano è necessario, 
nei seguenti casi principali: 
a) Davanti a nomi di paesi, continenti, regioni: 
                                                 
6 Vado a _ letto. 
7 Vivo in_ città. 
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“_Italia es un pais europeo”8. 
Alcuni nomi di paesi però richiedono l’articolo: la India, los Estados Unidos, 
los Países Bajos, el Salvador; 
b) Davanti ad aggettivi possessivi: 
“_ Mi libro es nuevo”9; 
c) Davanti a cognomi maschili; 
d) Nelle enumerazioni, in cui è frequente l’eliminazione di tutti i determina-
tivi dopo il primo: 
“Los franceses, _ ingleses y alemanes”10; 
e) Con i verbi “tener”, “llevar” e con il verbo impersonale “hay”: 
“Pedro no tiene _ coche” / “Luis lleva _ gafas” / “Si hoy hay _ sol, 
saldremos”11; 
f) Davanti ai numerali ordinali in espressioni come: 
“Por _ primera vez”12 (Carrera Díaz 2012, VI, 2.2.1.2). 
Per quel che riguarda invece l’articolo indeterminativo lo spagnolo, come 
l’italiano, se ne serve per introdurre o presentare un nuovo referente (Carrera Díaz 
2012, VII, 1.2.1). 
Alcune tra le principali differenze invece sono: 
a) In spagnolo non si usa l’articolo indeterminativo davanti all’aggettivo 
“otro/a”: 
“He leído _ otro libro”13; 
b) L’indeterminativo si usa in spagnolo anche per rendere l’idea di approssi-
mazione, vale cioè come l’italiano “circa”: 
                                                 
8 L’Italia è un paese europeo. 
9 Il mio libro è nuovo. 
10 I francesi, gli inglesi e i tedeschi.  
11 Pedro non ha la macchina/ Luis porta gli occhiali/ se oggi c’è il sole, usciremo. 
12 Per la prima volta. 
13 Ho letto un altro libro. 
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“Había unos trecientas personas”14 (Carrera Díaz 2012, VII, 
1.2.2.).  
                                                 
14 C’erano circa trecento persone. 
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III. Presentazione del corpus e criteri di codifica 
Uno degli strumenti più utili per gli studi sull'apprendimento delle lingue sono 
i corpora. Per quanto riguarda l'italiano esiste già una serie di raccolte, tra cui possiamo 
ricordare le tre messe insieme dall'Università per stranieri di Siena (LIPS, ADIL2, 
LAICO) e quelle disponibili in rete (VALICO, GRAN VALICO e VINCA). È però 
auspicabile che questo panorama sia ampliato per rendere possibili ricerche più mirate. 
Proprio in questa direzione si inserisce la creazione del corpus ICoN (Italian 
Culture on the Net) che contiene gli elaborati finali prodotti dagli studenti del Corso 
di Laurea in Lingua e Cultura italiana per stranieri erogato completamente via internet.  
 Il Consorzio ICoN nasce nel 1999 e raccoglie diciannove università italiane 
(Tavosanis 2014) con lo scopo di diffondere la lingua e la cultura italiane nel mondo 
con l'ausilio delle tecnologie telematiche e di internet. 
Le prove sono somministrate alla fine di ogni corso ed effettuate dagli studenti 
solitamente all'estero e tramite un computer. La verifica si compone di due parti: la 
prima consiste in una batteria di trenta domande, mentre la seconda è un tema che può 
essere scelto fra tre tracce. Per svolgere le prove sono disponibili 90 minuti, dopo i 
quali è impossibile modificare il testo che viene poi inviato, insieme agli altri, alla sede 
centrale ICoN. 
Il corpus si compone, come abbiamo detto, delle prove degli studenti. La lun-
ghezza di riferimento per ognuna si situa intorno alle 300 parole, archiviate all'interno 
di un unico file XML; gli elaborati solitamente trattano di soggetti umanistici che 
vanno dalla storia dell'arte alla letteratura, dalla geografia alla linguistica e alla storia. 
Le prove degli studenti sono contenute, sotto forma di C-DATA, all’interno di 
un elemento <doc> descritto da alcuni attributi: l’identificatore del documento, il nome 
e l’identificatore dello studente, il numero della risposta, la data dell’esame e alcune 
informazioni sociolinguiste. 
Infatti ogni studente fornisce, insieme all'elaborato sull'argomento prescelto, 
una serie di informazioni anagrafiche. Oltre a nome, cognome ed età, sono disponibili 
anche i dati riguardo la provenienza, il grado di istruzione, la situazione lavorativa e 
importanti indicazioni circa la lingua madre e anche le eventuali altre lingue conosciute: 
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<doc id = "pre2008_esamistudente_31809.xml" nomestu-
dente="XXX" idstudente="31809" risposta="RISPOSTA 1" dataini-
zio="05/02/2004 09.33.07" Area_Titolo_Studio="Scientifica" Co-
gnome="XXX" Condizione_Lavorativa="Occupato" Data_Nascita="XXX" 
Lingue_Conosciute="Ita Eng" Loc="Caracas" Paese_Residenza="Vene-
zuela" Luogo_Nascita="Caracas" Paese_Nascita="Venezuela" Madre-
lingua="Spa" Naz="Venezolana" Nome="XXX" Posizione_Lavora-
tiva="Impiegato" Provincia="D.f." Sesso="" Titolo_Studio="Dotto-
rato"> 
Tutte queste informazioni di carattere sociolinguistico sono di grande interesse 
perché permettono di suddividere il corpus in base alla lingua madre degli studenti e 
di effettuare, prima di tutto, la suddivisione tra chi conosce l'italiano in quanto L1 o 
chi lo conosce come L2 o LS. 
Gli studenti del corso di laurea in Lingua e Cultura italiane sono cittadini stra-
nieri con una competenza nell'uso della lingua italiana che va dal B2 fino al C2, oppure 
cittadini italiani che risiedono stabilmente all'estero; il corpus comprende 12.556 ela-
borati scritti da 787 apprendenti con 37 diverse lingue madri. 
III.1. Il corpus 
Per il nostro studio abbiamo utilizzato un campione parziale estratto dagli ela-
borati scritti dai soli ispanofoni. I testi totali erano 2.219 scritti da 161 studenti di cui 
5 bilingui italo-spagnoli che hanno prodotto 111 elaborati. 
All'interno di questo gruppo abbiamo analizzato 537 elaborati prodotti da 44 
apprendenti per un totale di 160.565 parole. La media di testi per studente risulta essere 
di circa 12 e la lunghezza media di ogni testo si aggira intorno ai 299 token. 
Cruciale, prima di iniziare una qualsiasi analisi linguistica, è verificare che il 
corpus utilizzato sia rappresentativo per il fenomeno da esaminare e che fornisca un 
modello per determinati usi linguistici restituendo un quadro il più accurato possibile 
delle tendenze di una lingua, rispettandone le proporzioni e rendendo così possibile la 
generalizzazione. Uno dei parametri che più influisce in questo senso è l'ampiezza del 
campione analizzato. Va però ricordato che ogni selezione comporta un restringimento 
e, in qualche misura, una semplificazione rispetto agli infiniti casi realizzabili. 
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Nel nostro caso, chiaramente, il corpus non è abbastanza esteso da avanzare 
pretese di rappresentatività circa l’utilizzo degli articoli, ma è un buon punto di par-
tenza per descrivere alcuni fenomeni che caratterizzano le interlingue degli appren-
denti convolti.  
Abbiamo valutato sufficiente ai nostri fini il campione esaminato: si tratta del 
24% dell'intero corpus degli ispanofoni. Considerando che il numero delle occorrenze 
degli articoli nei testi è abbastanza alto (nel campione selezionato erano rappresentati, 
tra determinativi e indeterminativi, 16.386 articoli, in media circa 30 articoli per testo, 
uno ogni 10 parole) siamo riusciti a mettere insieme un numero sufficiente di occor-
renze. 
Inoltre gli elaborati provengono da persone scelte in maniera casuale all’in-
terno del corpus, semplicemente in ordine di comparsa (non selezionate per paese di 
provenienza, lingua d'origine o livello di competenza della lingua italiana), in modo 
da avere una panoramica più varia e completa possibile. Di ogni studente, infine, sono 
stati esaminati tutti gli elaborati in nostro possesso. Questo numero varia dalla singola 
unità alla trentina di testi; gli studenti che hanno prodotto dai 20 ai 30 testi sono 15, 
quelli di cui abbiamo meno di 5 elaborati sono 23 su un totale di 44. 
I paesi di provenienza degli informanti sono: Spagna, Argentina, Venezuela, 
Portorico, Colombia, Cuba, Perù, Uruguay, Guatemala e Italia15. Il loro livello di istru-
zione va dalla scuola di base al Dottorato, mentre le lingue conosciute variano da una 
a quattro. I dati sono riassunti nella tabella qui sotto: 
Tab.4: Informanti del sottocorpus 
Studente 
 
L2 Paese nascita Nazionalità Titolo studio N. ri-
sposte 
S 1 Ita, Eng Venezuela Venezuela Dottorato 1 
S 2 Ita, Eng Uruguay Italo-urugua-
yana 
Dottorato 2 
S 3 Ita, Eng Perù Italiana Laurea 1° li-
vello 
5 
S 4 Ita, Eng, Fre Argentina Italo-argentina Diploma 3 
S 5 Ita, Fre Argentina Argentina Diploma 1 
S 6 Ita Argentina Italo-argentina Diploma 1 
S 7 Ita, Eng Argentina Argentina Laurea 1° li-
vello 
1 
                                                 
15 L’informante in questione è nato in Italia ma risiede stabilmente in Spagna. 
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S 9 / Argentina Italo-argentina Laurea 2° li-
vello 
27 
S 10 Ita, Eng Argentina Italiana Diploma 5 
S 11 Ita, Eng, Por Argentina Italo-argentina Laurea 1° li-
vello 
20 
S 12 Ita Argentina Argentina Dottorato 26 
S 13 Ita, Eng, Fre Spagna Spagna Laurea 2° li-
vello 
15 
S 14 Ita, Ing, Fre Spagna Spagna Laurea 2° li-
vello 
20 
S 15 Ita, Eng, Fre  Argentina Argentina Laurea 2° li-
vello 
16 
S 16 / Argentina Italo-argentina / 29 
S 17 Ita Venezuela Italiana Diploma 5 
S 18 Ita, Eng, Por Argentina Italo-argentina Laurea 2° li-
vello 
4 
S 19 Ita,Eng, Fre, 
Por, Ger 
Argentina Italo-argentina Laurea 1° li-
vello 
1 
S 20 Ita, Eng Argentina Argentina Diploma 3 
S 21 / Argentina Argentina / 26 
S 22 Ita, Eng Portorico Italo-argentina Laurea 2° li-
vello 
12 
S 23 Ita, Eng Argentina Italo-argentina Diploma 18 
S 24 / Spagna Spagnola Scuola di 
base 
28 
S 25 Ita, Eng Argentina Argentina Diploma 30 
S 26 / Argentina Argentina / 24 
S 27 / Spagna Spagnola / 5 
S 28 Ita, Eng, 
Ger, Por 
Colombia Colombiana Laurea 2° li-
vello 
1 
S 29 Ita, Fre Argentina Argentina Diploma 4 
S 30 Ita, Eng Perù Peruviana Scuola di 
base 
1 
S 31 Ita, Eng, Fre Italia Italiana Laurea 2° li-
vello 
24 
S 32 Ita Perù Peruviana Laurea 2° li-
vello 
5 
S 33 Ita, Eng, Fre Cuba Cubana Laurea 1° li-
vello 
8 
S 34 Ita, Eng, Fre Spagna Spagnola Laurea 2° li-
vello 
3 
S 35 Ita Argentina Italo-argentina Diploma 11 
S 36 Ita, Eng, 
Fre, Ger 
Argentina Argentina Laurea 1° li-
vello 
30 
S 37 Ita Argentina Argentina Diploma 10 
S 38 Ita Argentina Argentina Dottorato 1 
S 39 Ita, Eng, Fre Guatemala Guatemalteca Diploma 25 
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S 40 Ita Argentina Argentina Diploma 4 
S 41 Ita, Eng, Fre Argentina Italo-argentina Laurea 2° li-
vello 
2 
S 42 / Argentina Italo-argentina Laurea 1° li-
vello 
20 
S 43 Ita Argentina Argentina Diploma 21 




I dati raccolti provengono da testi scritti fortemente controllati, trattandosi di 
prove di fine corso. Inoltre, dal momento che si presentano come i classici temi scola-
stici, è difficile dire a quale tipologia appartengano poiché hanno tratti in comune con 
molti tipi testuali primi fra tutti quelli argomentativi o descrittivi; i soggetti trattati, 
spesso abbastanza settoriali, influenzano sia il lessico che la struttura degli elaborati 
che si rifanno, prevedibilmente, ai materiali di studio utilizzati dagli apprendenti. 
Un esempio, tratto dagli elaborati esaminati, servirà a dar conto delle principali 
caratteristiche: 
I due romanzi più importanti di Gadda sono "La cognizione del 
dolore" e "Quer brutto pasticciaccio di Via Merulana". Il primo, 
nel quale sono presenti molti elementi autobiografici, fu inizial-
mente progettato come un racconto che dopo, a causa della sua lun-
ghezza, diventò romanzo. Grazie al secondo l'autore ottenne rico-
noscimento dal pubblico e dai critici. È scritto in dialetto roma-
nesco. Questa è la sua opera più complessa. 
  Per "Quer pasticciaccio brutto di via Merulana", Gadda prese 
l'idea da un fatto reale: l'assassinio di due anziane fatto dalla 
domestica insieme a un complice per derubarle. Nello sviluppo della 
storia utilizza il dialetto perchè la narrazione sia più espressiva. 
   L'opera fu pubblicata nel 1957. La sua struttura segue 
quella dei racconti polizieschi ma essa si modifica continuamente 
diventando un "pasticcio", a causa della diversità e varietà degli 
elementi utilizzati. Viene considerato un romanzo polifonico per la 
mescolanza di linguaggi e di stili che presenta. 
   I fatti che vi si raccontano accadono nella Roma del 1927, 
quando governava Mussolini, che è satirizzato lungo tutto il romanzo. 
Quella cronaca poliziesca reale diventa, secondo la creazione di 
Gadda, la seguente storia: un giovane con una sciarpa rossa al collo 
ruba i gioielli della ricca contessa Menegazzi che abita in in 
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palazzo di via Merulana. Il commissario Ciccio Ingravallo è chi 
dovrà risolvere il caso. Giorni dopo un'altra donna è anche lei 
derubata e uccisa. Il commissario deve trovare la  connessione tra 
i due delitti. Le indagini servono a ricostruire i fatti all'indie-
tro. La donna uccisa, conosciuta da Ciccio, non poteva avere figli, 
perciò adottava ragazza di campagna che sostituiva frequentemente. 
L'azione si sposta dal palazzo di via Merulana, sull'altro palco-
scenico della storia, una bottega-laboratorio di un'anziana chia-
mata Zamira Pacori, nella campagna romana, dove viene trovata la 
sciarpa del ladro, ma i gioielli vengono ritrovati soltanto per 
caso e per il meccanismo delle combinazioni. L'ultima scena si 
svolge nella casa di Liliana, l'ultima serva della donna morta, di 
cui il commissario sospetta che sia l'assassina. Ma lei nega questa 
ipotesi. 
   Il romanzo finisce senza che la verità sia scoperta: è 
un'allegoria dei limiti della conoscenza umana. 
III.2. Oggetto di studio 
Sarà necessario, in via preliminare, determinare l’oggetto del presente studio, 
definire cioè quali parti del discorso sono state considerate all’interno del corpus. 
Abbiamo controllato innanzi tutto gli articoli determinativi e quelli indetermi-
nativi, escludendo quei pronomi e numerali che con essi condividono la forma. Tale 
prospettiva sarebbe risultata però evidentemente parziale; per convincersene sarà suf-
ficiente notare che i partitivi, procedendo in tale maniera, sarebbero rimasti esclusi 
dall’analisi.  
Per fornire un panorama chiaro e preciso degli errori commessi nella gestione 
degli articoli abbiamo preso in considerazione anche altre parti del discorso.  
L’espressione della determinatezza, in italiano, è gestita anche dalle preposi-
zioni articolate che si presentano tutte le volte che un articolo definito segue una pre-
posizione semplice, fondendosi con essa. All’interno del corpus pertanto sono state 
analizzate anche le preposizioni articolate, ma solo per la componente dell’articolo. 
Gli eventuali errori nella scelta della preposizione non sono dunque stati segnalati, al 
contrario di quelli riguardanti l’uso o la forma del determinativo. Quindi capiterà di 
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trovare, all’interno del corpus, correzioni che riguardano queste particelle, ma l’inter-
vento si limiterà, come si diceva, ad individuare e correggere esclusivamente i pro-
blemi nell’uso dell’articolo. 
Segnaliamo a tal proposito che l’articolo partitivo in italiano coincide sul piano 
del significante con la preposizione articolata formata da “di” più l’articolo determi-
nativo (oltre a comparire come articolo zero, presentandosi quindi con l’assenza di 
specificatori) e costituisce, nella sua forma plurale, una sorta di plurale per gli articoli 
indeterminativi che ne sono sprovvisti. I partitivi dunque sono stati classificati all’in-
terno del campione di testi come indeterminativi. 
 Le preposizioni semplici sono un’altra classe di parole interessate dagli inter-
venti correttivi. Anche in questo caso l’attenzione non è rivolta alla preposizione in sé, 
ma all’eventuale omissione del determinativo. Dunque le correzioni riguardano tutti 
quei casi in cui una preposizione semplice è utilizzata in luogo di una articolata, dal 
momento che viene a mancare la marca di determinatezza anche quando richiesta dal 
contesto. Inoltre le preposizioni semplici interessano questa analisi tutte le volte che 
l’uso di una preposizione articolata viene esteso a sfavore di una semplice, cioè tutte 
le volte in cui ad una preposizione semplice viene erroneamente affiancato un articolo 
dando vita ad una preposizione articolata.  
Per motivi dello stesso ordine sono stati considerati anche i nessi di preposi-
zioni e indeterminativi. Infatti può avvenire che queste forme, a causa di un errore 
nella scelta dell’articolo (indeterminativo anziché determinativo), sostituiscano le pre-
posizioni articolate. Questi usi erronei sono stati opportunamente segnalati e corretti 
poiché connessi con le regole riguardanti l’uso degli articoli. 
Anche gli aggettivi dimostrativi rientrano nel nostro campo di interesse quando 
sono sostituiti dall’articolo nelle produzioni degli studenti. Queste particelle infatti 
operano come modificatori del nome e, proprio come gli articoli, hanno la funzione, 
tra le altre, di indicare se il referente del nome è definito oppure indefinito. Può dunque 
avvenire che un articolo venga utilizzato con funzione di dimostrativo e in questo caso 




III.3. Le annotazioni 
Il presente lavoro mira ad offrire una panoramica esaustiva dell'utilizzo, da 
parte di parlanti ispanofoni, dell'articolo dal punto di vista morfologico e testuale.  
Per raggiungere questo obiettivo siamo partiti annotando il corpus di testi lad-
dove la forma degli articoli non era grammaticale o l'uso differiva da quello di un ma-
drelingua italiano. Abbiamo modificato il file XML in modo da evidenziare gli errori, 
esplicitando attraverso opportuni tag la categoria grammaticale della parola sbagliata, 
il tipo di errore e la correzione apportata: 
<choice type="tipo di errore"> 
<sic><w type="">articolo sbagliato</w></sic> 
<corr><w type="">articolo corretto</w></corr> 
</choice> 
Nella prima riga viene indicata la presenza di un intervento correttivo all’in-
terno dell’elaborato. L’inizio di tale intervento è indicato tramite <choice>, mentre 
il termine dell’intervento si evidenzia tramite </choice>. 
Il primo attributo di choice, type, riguarda la tipologia dell’errore, selezio-
nata tra le nove categorie possibili (vedi più avanti, III.3.1). 
La seconda riga riguarda invece la parola del testo che è considerata sbagliata, 
agrammaticale. Tale registrazione inizia con il tag <sic> e termina con </sic>. 
La parola sbagliata nel testo si trova tra il tag <w> e </w>, mentre l’attributo 
type specifica la classe grammaticale di appartenenza della parola che viene inserita 
all’interno delle virgolette, come nel seguente esempio: 
<sic><w type="determinativo">il</w></sic> 
In questo caso, dunque, l’errore riguarda un articolo determinativo, in partico-
lare l’articolo “il”. 
Il seguito dell’annotazione è volto invece ad evidenziare la correzione, conte-
nuta dall’elemento <corr> </corr>; anche in questo caso la parola ritenuta giusta 
è collocata tra <w> e </w> e se ne può specificare la categoria inserendola tra virgo-





III.3.1. Categorie di errori 
Per quanto riguarda l'attributo type di choice, cioè la tipologia di errore com-
messo, una possibile tassonomia degli errori li suddivide in nove categorie: 
• Apostrofo: rientrano in questa tipologia tutti i casi in cui l'apostrofo 
viene omesso, sovra esteso o comunque utilizzato in modo inappropriato 
La "Cognizione del dolore" è <choice type="apostrofo"> 
<sic><w>un</w></sic> 
<corr><w>un'</w></corr> 
</choice> opera con una storia editoriale complessa scritta 
da Gadda un anno dopo la morte della madre. 
• Fonomorfologico: errori nella morfologia dell'articolo in relazione al 
contesto fonetico 
Le modifiche accadono anche a livello fonomorfologico con lo 




</choice> più possibile al fiorentino di uso. 
• Determinativo/indeterminativo: segnaliamo così tutti i casi in cui venga 
utilizzato l'articolo determinativo al posto dell'indeterminativo o viceversa 
Nelle famiglie di trenta anni fa  la donna era quella inca-
ricata della casa e dei figli e l' incaricato di lavorare e uscire 
fuori casa era l'uomo, nell'attualitá nelle famiglie sono tutti e 





• Singolare/plurale: errore nell'assegnazione del numero 
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</choice> sue interpretazioni  comparirà in'"apparato" 
dell'edizione critica. 
• Maschile/femminile: errore nell'assegnazione del genere 
Si deve dire comunque che la visione del padre gesuita e' 
frammentaria e non concede <choice type="maschilefemminile"> 
<sic><w>un</w></sic> 
<corr><w>una</w></corr> 
</choice> visione generale della situazione nell'Italia set-
tentrionale e meridionale. 
• Omissione: si tratta dei casi in cui non compare alcun articolo anche se 
richiesto 




• Sovraestensione: al contrario indica l'utilizzo dell'articolo anche lad-
dove non occorra 
Un' altra modifica che ocorre nominare è il fatto che il modo 
congiuntivo lascia <choice type="sovraestensione"> 
<sic><w>lo</w></sic> 
<corr><w></w></corr> 
</choice> spazio all'indicativo soprattutto nelle domande in-
dirette 
• Coerenza: ogni volta che in una serie di nomi legati da congiunzione 
l'articolo non appare di fronte a tutti gli elementi della lista, in altre parole tutte le volte 
che in una lista di N sostantivi (con N > 1), l'articolo compare da 1 a N-1 volte 





</choice> XIII secolo rivelano l'esistenza di queste tensio-
nisono molti. 
• Uso dimostrativo: gli errori dovuti all'utilizzo dell'articolo in luogo dei 
dimostrativi 




Come è possibile vedere dagli esempi, nelle annotazioni di omissioni o sovrae-
stensioni sono stati lasciati liberi i campi relativi rispettivamente alla parola sbagliata 
e a quella corretta. 
Nella maggioranza delle occorrenze non è stato particolarmente problematico 
assegnare all'una o all'altra tipologia gli errori. I dubbi comunque sono opportuna-
mente segnalati.  
Nel caso dell'utilizzo dell'apostrofo, dal momento che verosimilmente gli studenti 
non scrivono su tastiere italiane, abbiamo segnato come errori i casi in cui non com-
pariva alcun simbolo simile a quello corretto. Esistono però dei casi dubbi in cui la 
parola successiva inizia con un carattere che potrebbe indicare un errore nella codi-
fica: 




</choice> îatalia potrà aver maggior numero di imigranti fra 
quaklche anno che italiani d`origine. 
In questo caso abbiamo preferito segnalare e correggere il contesto poiché la 
forma utilizzata è troppo dubbia. Quando invece è presente un simbolo che indica, al 
di là di ragionevoli dubbi, la volontà di mettere l'apostrofo, non siamo intervenuti, 




La Sala dei Cavalli la più vasta della villa usata per l`ac-
coglienza degli ospiti più importanti 
Si sono poi verificati alcuni rari casi, solo 3 su tutto il campione osservato, in 
cui non era possibile scegliere una sola categoria d' appartenenza della forma sbagliata. 
In questi casi ne viene segnalata più d' una: 
Insomma la autobiografia scritta seguendo 
<choice type="singolareplurale maschilefemminile"> 
<sic><w type="determinativo">gli</w></sic> 
<corr><w type="determinativo">l'</w></corr> 
</choice> indicazione dello psicologo è la sua coscienza è 
tutto ciò che ha vissuto Zeno. 
L’esempio sopraccitato fornisce la possibilità di riflettere sulla natura delle 
correzioni. Infatti erano possibili più interventi oltre quello che è stato realizzato. 
Si potrebbe infatti inferire che l’errore riguardi l’assegnazione del numero al so-
stantivo “indicazione” e immaginare quindi che lo studente si riferisse ad una serie 
di indicazioni fornite dallo psicologo a Zeno.  
Questa interpretazione ha le sue buone ragioni; contestualizzando l’enun-
ciato, infatti, sembra plausibile pensare ad un referente plurale. In questo caso 
avremmo dovuto astenerci dal segnalare l’errore di numero.  
Si potrebbe poi parallelamente pensare che anche la scorretta scelta di ge-
nere riguardasse esclusivamente il nome e dunque non segnalarla all’interno 
dell’annotazione. Va notato che la parola “indicazione” appartiene alla terza classe 
e dunque termina in –e. Tale ambiguità potrebbe porre, e spesso effettivamente pone, 
difficoltà nell’assegnazione del genere allo studente straniero. 
   Dunque è possibile passare dalla segnalazione di due diverse tipologie di 
errori a nessuna segnalazione, nell’ ipotesi che l’articolo sbagliato dipenda da una 
scorretta assegnazione di genere e numero al sostantivo.  
In questo caso abbiamo ritenuto che la scelta giusta fosse segnalare entrambi 
gli errori poiché non vi sono altre componenti all’interno della frase che ci possano 
far propendere per l’ipotesi della compresenza di due errori nel nome, che si confi-
gurerebbe quindi come un’interpretazione troppo libera delle intenzioni dello scri-
vente da parte del correttore. 
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III.3.2. Classificazione grammaticale 
Per quanto riguarda invece la tipologia delle parole coinvolte, visto il nostro 
ambito di ricerca, sono state utilizzate solo le seguenti etichette: 
• Determinativo: articolo determinativo 
Possono essere unite in modo nominale, nel caso di cassapanca, 
belcanto (dove non esiste <choice type="maschilefemminile"> 
<sic><w type="determinativo">il</w></sic> 
<corr><w type="determinativo">la</w></corr> 
</choice> componente verbale) 
• Indeterminativo: articolo indeterminativo 
Orazio riuscì ad 
acquisire <choice type="apostrofo"> 
<sic><w type="indeterminativo">una</w></sic> 
<corr><w type="indeterminativo">un'</w></corr> 
</choice> importante formazione letteraria 
• Preposizione: preposizione semplice 
I circoli litterari a Roma si svilupparono soprattutto durante 
il periodo augusteo. C'erano tre <choice type="omissione"> 
<sic><w type="preposizione">a</w></sic> 
<corr><w type="preposizionearticolata">al</w></corr> 
</choice> cui capo erano: Mecenate, Asinio Pollione e Messalla 
Corvino. 
• Preposizionearticolata: preposizione articolata 
Nelle "Prose" quattro personaggi espongono le diverse posi-
zioni esistenti: Ercole Strozzi difende il primato del latino, Giu-
liano de' Medici quello del volgare fiorentino parlato, Francesco 
Fregoso fa alcuni cenni storici <choice type="maschilefemminile"> 
<sic><w type="preposizionearticolata">sugli</w></sic> 
<corr><w type="preposizionearticolata">sulle</w></corr> 
</choice> origini dei volgari 
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• Preposizioneeindeterminativo: preposizione semplice seguita dall'arti-
colo indeterminativo 
Dante, Petrarca e finalmente Giovanni Boccaccio possono es-
sere considerati come i veri gestori della nascita non solo di una 
prosa volgare me anche della stessa lingua italiana (ovviamente 
mettendo <choice type="determinativoindeterminativo"> 
<sic><w type="preposizioneeindeterminativo">ad un</w></sic> 
<corr><w type="preposizionearticolata">al</w></corr> 
</choice> primo posto Dante). 
• Dimostrativo: aggettivo dimostrativo 
Come concetto fondamentale di questo analissi occorre dife-
renzare tra i morfemi che formano una parola: i cossidetti 'morfemi 




Attraverso questo tipo di tagset è possibile effettuare un gran numero di ricer-
che (anche, semplicemente, attraverso il comando "trova" del blocco note) riguardo la 
tipologia degli errori, la categoria di parole coinvolta e molti altri parametri relativi, 
ad esempio, alla condizione socioculturale dello studente, alle altre lingue conosciute 
ecc. 
III.4. Criteri di codifica 
I criteri usati nell'annotare il corpus sono essenzialmente tesi ad evidenziare le 
difficoltà riscontrate dagli apprendenti nell'utilizzo del sistema degli articoli italiani. 
Per questo nei casi in cui l'articolo non si accorda con il nome per genere o numero 
abbiamo controllato il contesto. Se gli altri elementi della frase si accordano per genere 
e numero con l'articolo, la frase è stata lasciata invariata supponendo un errore nel 
sostantivo; nel caso contrario invece abbiamo segnalato l'errore e corretto: 
 Per raccogliere i soldi necessari alla costruzione della 






</choice> pubblica vendita delle indulgenze in Germania 
In questo caso è possibile notare come l’apprendente avesse chiara l’apparte-
nenza del sostantivo al genere femminile, infatti il nome “vendita” concorda con l’ag-
gettivo “pubblica”. L’errore quindi non può che coinvolgere il solo articolo e può es-
sere segnalato. 
Nei casi in cui il nome e l'articolo concordino ma presentino un genere o un 
numero sbagliati in italiano o nei casi in cui il cambiamento del genere implichi uno 
spostamento di significato, abbiamo lasciato tutto inalterato; ecco un esempio in cui 
non è stato necessario intervenire: 
Gli anni sessanta é stato un decennio dove la tassa di natalitá 
si é alzata. 
In questa frase, come si può notare, è lecito ritenere che l'errore non riguardasse 
il corretto utilizzo dell'articolo, bensì l'attribuzione scorretta del genere per quanto ri-
guarda il sostantivo (femminile anziché maschile), infatti non solo l'articolo ma anche 
gli altri costituenti della frase sono femminili e singolari ("si è alzata"). 
Non è sempre pacifico stabilire se l’errore debba essere attribuito al nome o 
all’articolo: esistono infatti casi in cui il solo contesto sintattico non è sufficiente. Pren-
diamo come esempio: 
Nel caso dell'Italia si è visto come negli ultimi ventenni si 
è incrementata <choice type="maschilefemminile"> 
<sic><w type="determinativo">il</w></sic> 
<corr><w type="determinativo">la</w></corr> 
</choice> percentuale di immigrati al punto di porsi al centro 
della cronaca periodistica e delle notizie televisive. 
In questo caso le possibilità che si tratti di un errore d’articolo sono al 50% 
poiché un solo elemento della frase (“incrementata”) concorda con il sostantivo (“per-
centuale”). Ci sono però altri elementi che farebbero propendere per un errore nel 
nome: “percentuale” in spagnolo è, infatti, un nome maschile e inoltre lo studente 
commette spesso errori di genere e spesso proprio a causa dell’interferenza della sua 
L1. Dobbiamo in sovrappiù segnalare che l’errore viene ripetuto per lo stesso sostan-
tivo in un altro elaborato dello stesso informante: 
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Per esempio uno studente spagnolo che impara l'italiano come L2 
può fare uso del lessico materno per sostuire qualche parola incerta 
dell'italiano dato che lo spagnolo e l'italiano non sono lingue tipo-
logicamente distanti e ambedue discendono dal latino di dove prendono 
il porcentuale più alto di lessemi. 
In questo caso però anche l’aggettivo “alto” si presenta al maschile, mentre nel 
primo caso esaminato solo l’articolo presentava l’errore di genere.  
Evidentemente l’interferenza della L1 è alta nei casi in cui lo studente si trova 
di fronte a parole che hanno un significante simile ma genere diverso nelle due lingue; 
proprio tale interferenza conduce, probabilmente, ad incertezze e oscillazioni nella 
scelta dell’assegnazione di genere.  
Di queste oscillazioni ci sembra doveroso rendere conto segnalando l’errore 
nell’articolo nel primo dei due esempi segnalati (supponendo quindi che in quel mo-
mento le ipotesi formulate dall’apprendente circa il genere del nome fossero giuste, 
come si evince dalla presenza di un aggettivo femminile riferito al nome) e lasciando 
inalterato il testo nel secondo (dove imputiamo l’errore al sostantivo).  
III.4.1. Preposizioni articolate e accusativo preposizionale 
Per quanto concerne poi la correzione delle preposizioni articolate siamo inter-
venuti solo nei casi in cui l'errore riguarda l'articolo lasciando quindi inalterati i casi 
in cui la selezione della preposizione era scorretta. Si troveranno quindi annotazioni di 
questo tipo: 
La coscienza di Zeno è un opera che ha un rapporto assai 
importante con la vita di Italo Svevo, così che il nome del perso-
naggio Zeno si assomiglia con il nome <choice type="fonomorfologico"> 
<sic><w type="preposizionearticolata">del</w></sic> 
<corr><w type="preposizionearticolata">dell'</w></corr> 
</choice> autore Svevo. 
Non sono al contrario segnalate le particelle che presentano una preposizione 
sbagliata e neppure tutti quei casi in cui, al posto del solo articolo, sono state utilizzate 
preposizioni articolate. 
Questo tipo di errore è molto frequente in studenti ispanofoni dal momento che 
lo spagnolo, al contrario dell'italiano, presenta un fenomeno che prende il nome di 
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marcatura differenziale dell’oggetto o anche accusativo preposizionale e che consiste 
nel marcare il complemento oggetto di una frase in maniera diversa a seconda delle 
sue caratteristiche intrinseche come l’animatezza (Della Putta 2011). Per cui se il re-
ferente del complemento diretto è un essere animato si antepone la preposizione "a": 
Cosí nell'Inferno troviamo a Farianata degli Uberti, nemico 
ghibellino 
Quando il complemento oggetto è formato da un sintagma nominale costituito 
dall'articolo determinativo e dal nome, spesso nelle produzioni degli ispanofoni, il 
primo viene sostituito da una preposizione articolata. Così non sarà difficile incontrare 
all'interno del corpus costruzioni del tipo: 
La concezione, l'aborto, e la legge di divorzio aiutano alle 
donne a poter scegliere tempi e priorizzare obiettivi fuori dell'am-
bito famigliare. 
Gli errori dovuti alla marcatura differenziale dell'oggetto coinvolgono in molti 
casi anche l'articolo che, essendo accorpato ad una preposizione, non compare nella 
sua forma semplice; di questo si dovrà tener conto nelle analisi di tipo quantitativo. I 
casi come quelli riportati però non presentano un particolare interesse nell'ottica del 
nostro studio dal momento che si tratta della sovraestensione di alcune preposizioni e 




IV. Una panoramica della distribuzione 
Un primo spoglio dei dati raccolti a partire dal nostro corpus ci può fornire 
indicazioni importanti riguardo l'interlingua degli studenti ispanofoni per quanto 
concerne il sistema degli articoli determinativi e indeterminativi.  
A questo proposito è necessario ricordare che il corpus non è omogeneo per 
quanto riguarda il livello linguistico degli apprendenti, anche se possiamo dire, un po' 
genericamente, che si tratta sempre di livelli medio-avanzati16 di competenza nella 
lingua italiana. 
La percentuale di errori, sul totale di 160.565 token, è dello 0,48%; numero che 
è composto, nello specifico, dalle tipologie di errori ricordate in III.3.1 distribuite come 
riportato nella tabella qui sotto (v. Tab.5). 
 
Tab.5: Distribuzione degli errori 
 N° errori % sui token 
Fonomorfologico 108 0,06 
Apostrofo 206 0,13 
Maschile/femminile 34 0,02 
Singolare/plurale 35 0,02 
Determinativo/indeterminativo 64 0,04 
Uso dimostrativo 22 0,01 
Coerenza 27 0,02 
Omissione 181 0,11 
Sovraestensione 114 0,07 
 
I dati riportati nella tabella 5 sono comprensivi di tutti gli errori riguardanti 
tutte le categorie grammaticali analizzate e dunque non contengono solo i dati relativi 
agli articoli ma comprendono anche quelli commessi nelle preposizioni semplici e 
                                                 
16Per utilizzare gli indicatori di riferimento forniti dal QCER, dal B2 al C2. 
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articolate e nei nessi di preposizione e indeterminativo. I dimostrativi sono rientrati in 
questo studio solo in forma di correzioni apportate (negli errori che hanno preso il 
nome di “uso dimostrativo”) e quindi non rientrano direttamente nei dati sopraccitati.  
Se invece consideriamo unicamente gli articoli, vediamo che, su un totale di 
16.386 articoli tra determinativi e indeterminativi, gli errori erano 507, una percentuale 
quindi abbastanza bassa, pari al 3,09% sul totale degli articoli presenti nei testi. 
Gli errori sono così distribuiti rispetto ai tipi di articolo: 
 Determinativi: su un totale di 12.567 articoli, erano presenti 298 errori 
(il 2,37%) 
 Indeterminativi: su un totale di 3.819 forme, 209 erano sbagliate (il 
5,45%) 
Di seguito una rappresentazione della distribuzione globale degli errori in base 
al tipo di articolo: 
 
Il dato molto più alto relativo alla presenza dei determinativi si spiega col fatto 
che comprende un numero maggiore di forme, oltre che con la tendenza, riscontrabile 
anche nei nativi, ad affiancare al nome un determinativo (Ramat 2003). 
Già da questi primi dati si evince che ad un livello avanzato di competenza 
linguistica, si riscontra, in proporzione, una maggiore difficoltà nella gestione degli 
indeterminativi. 
Distribuzione globale errori
determinativi indeterminativi errori det. errori indet.
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Prescindendo, almeno per ora, dal tipo di errori commessi è comunque evidente 
che la marca dell’indeterminatezza presenta, all’interno del campione, difficoltà di 
utilizzo maggiori rispetto a quella che indica determinatezza. 
Questa tendenza sembra confermare il dato secondo cui, nonostante gli 
indeterminativi compaiano nelle interlingue degli apprendenti prima dei determinativi, 
si riscontrano un maggior numero di problemi nell’utilizzo degli indeterminativi 
(Ramat 2003), problemi che, come abbiamo visto, non riguardano solo le fasi iniziali, 
ma si protraggono fino a fasi anche molto avanzate.  
Effettivamente la consistenza fonetica, insieme alla salienza comunicativa (gli 
articoli indeterminativi marcano il nuovo) e alla coincidenza col numerale 
spiegherebbero la precedenza temporale rispetto ai determinativi che spesso sono 
anche poco percepibili nella parlata dei nativi. La precocità nell’utilizzo però non 
sembra andare di pari passo con la correttezza nella flessione, forse proprio perché la 
funzione di marca per gli elementi nuovi concentra tutta l’attenzione dell’apprendente 
a scapito degli aspetti grammaticali: 
Se sembra confermato dai dati l’utilizzo più precoce dell’articolo indeterminativo rispetto 
a quello determinativo, non pare tuttavia che altrettanto si possa dire per la sua flessione. Forse la 
sua maggiore marcatezza nozionale e la sua minore frequenza contribuisce a tale ritardo 
nell’acquisizione della sua morfologia […] la gerarchia indeterminativo > determinativo proposta 
per l’italiano lingua franca da Berruto, Moretti, Schmid (1990) andrebbe quindi ridimensionata: se 
vale per l’ordine di comparsa, non sembra reggere per quanto riguarda la correttezza. (Ramat 2003, 
pp. 56-57) 
 Se le motivazioni proposte sono certamente valide per studenti principianti, 
non sembrano però sufficienti a spiegare la fossilizzazione del fenomeno che potrebbe 
essere connessa anche con il fatto che tali errori, seppur ben percepibili, non inficiano 
la comunicazione e tendono quindi a permanere nel tempo. 
Prendendo in considerazione anche gli errori che coinvolgono le preposizioni 
semplici e articolate e i nessi di preposizione + indeterminativi il totale di forme 
scorrette nel nostro campione arriva a 790. La distribuzione di queste occorrenze 
agrammaticali è la seguente: 210 errori nell'uso delle preposizioni articolate, 59 per 
quelle semplici e 14 errori nell’uso di preposizioni più indeterminativi. I 59 casi che 
riguardano le preposizioni semplici sono però tutti connessi all’omissione dell’articolo 
eccezion fatta per 4 errori che sono in realtà casi particolari, in cui lo scrivente ha 
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</choice> popolo <choice type="fonomorfologico"> 
<sic><w type="indeterminato">in</w></sic> 
<corr><w type="indeterminativo">un</w></corr> 
</choice> po' dovunque si organizzò creando delle 
società dotate di propri capi (anziani, rettori) con i 
propri consigli distinti dalle strutture istituzionali 
del comune.  
Le cause dell’errore possono essere molte. Nel primo caso l’errore di battitura, 
anche se non può essere escluso a priori, sembra improbabile vista la distanza tra le 
lettere “l” e “n” sulla tastiera. Pare invece più probabile che l’errore sia di tipo esclu-
sivamente fonetico. Diversamente, nel secondo caso sono maggiori le possibilità di un 
errore di battitura dovuta alla vicinanza tra i due tasti (“u” e “i”). 
IV.1. Articoli determinativi 
Possiamo scendere più nel dettaglio fornendo i dati che riguardano le tipologie 
di errori suddivise per categorie grammaticali. La tabella che segue (v. Tab.6) riporta 
il numero degli errori, suddivisi per categoria, per quanto riguarda gli articoli 
determinativi con la relativa percentuale calcolata sul numero totale degli articoli 
determinativi: 
 
Tab.6: Distribuzione errori determinativi. 
 Articoli determinativi % sul totale dei 
determinativi 
Fonomorfologico 16 0,13 
Apostrofo 57 0,45 
Maschile/femminile 18 0,14 
Singolare/plurale 17 0,13 
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Determinativo/indeterminativo 15 0,12 
Uso dimostrativo 18 0,14 
Coerenza 25 0,20 
Omissione 91 0,72 
Sovraestensione 41 0,33 
Totale 298 2,37 
 
Un grafico sarà utile per fornire un'idea immediata e precisa delle proporzioni: 
 
 
La prima informazione che possiamo estrapolare da questi dati riguarda la 
preponderanza degli errori di omissione rispetto a quelli di altro tipo (in percentuale si 
tratta del 32,4% sul totale di determinativi sbagliati), mentre sembra che l'aspetto 
riguardante la forma sia il meno problematico (abbiamo riscontrato solo 16 forme 
scorrette, alcune imputabili probabilmente ad errori di battitura, pari al 5,37% sul totale 
delle forme sbagliate). 
IV.1.1 Errori fonomorfologici 
La flessione degli articoli determinativi sembra dunque, in questa fase, 
acquisita con successo, se solo lo 0,13% dei determinativi presenta un errore nella 
Distribuzione degli errori per gli articoli 
determinativi
fonomorfologico apostrofo masch./femm.





Questo numero si scompone come segue: 
Tab.7 Errori fonomorfologici determinativi 
 N° errori % sul totale di errori 
fonomorfologici 
Il 7 62,50 
Lo 1 6,25 
La 1 6,25 
L’ 3 0,00 
I 0 18,75 
Gli 3 0,00 
Le  1 6,25 
 
L’articolo che più spesso è implicato in errori fonomorfologici, dunque è “il”. 
Se si guarda più da vicino è possibile notare che gli errori riscontrati sono in due casi 
problemi esclusivamente fonetici, per cui la preposizione “in” è erroneamente 
sostituita all’articolo “il”. Mentre è stato riscontrato un caso in cui lo stesso articolo 
viene scritto nella forma “ll”, probabilmente a causa di un errore di battitura. 
Riportiamo di seguito le tre occorrenze: 
Il rapporto tra Robinso e Venerdi é di dominio assoluto, infatti 




</choice> nome che Robinson le dá quasi come se Venerdi non 










</choice> po' dovunque si organizzò creando delle società 
dotate di propri capi (anziani, rettori) con i propri consigli 
distinti dalle strutture istituzionali del comune. 
 
Con <choice type="fonomorfologico"> 
<sic><w type="determinativo">ll</w></sic> 
<corr><w type="determinativo">il</w></corr> 
</choice> grandimento economico e culturale di Firenze in 
quell`epoca. 
Nel secondo caso lo stesso errore si ripete a distanza ravvicinatissima 
coinvolgendo prima l’articolo determinativo e poi quello indeterminativo. 
Questi errori non forniscono però indicazioni precise sull’interlingua dello 
studente perché, come è stato detto, riguardano molto probabilmente comuni errori di 
battitura e non hanno a che vedere con la comprensione e acquisizione delle regole che 
stanno alla base del corretto utilizzo degli articoli in italiano. 
 I restanti errori nell’articolo “il” coinvolgono per ben 3 volte la lingua madre 
degli apprendenti che interferisce nell’interlingua degli apprendenti. Infatti invece 
della forma italiana troviamo la forma “el” che coincide con quella spagnola (v. VI.2.1). 
 Esiste infine un’occorrenza in cui “il” è utilizzato al posto di “lo”: 




</choice> sviluppo della famiglia dovuto alla mancanza di 
matrimoni 
In questo caso l’apprendente non ha saputo scegliere il corretto articolo italiano 
rispetto al contesto fonetico: parola che inizia con s- seguita da un’altra consonante = 
articolo “lo” (Serianni 2006, IV, 5).  
In altri tre casi l’articolo “il” è stato utilizzato in luogo di “lo”, o meglio della 
sua forma elisa “l’”: 
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Dopo la prima guerra mondiale la situazione dell'italia è venuta 
in una profonda crisi non solo per <choice type="singolareplurale"> 
<sic><w type="determinativo">la</w></sic> 
<corr><w type="determinativo">le</w></corr> 




</choice> indice di mortalità e la mananza di uomini che 
favoriscono all'incremento delle donne, situazione che fu fondamentale 
per <choice type="fonomorfologico"> 
<sic><w type="determinativo">il</w></sic> 
<corr><w type="determinativo">lo</w></corr> 
</choice> sviluppo della famiglia dovuto alla mancanza di 
matrimoni, anche se il periodo fascista aveva tratatto di megliorare 
la situazione con un riconoscimento econòmico a quelli che si 
sposavano e avevano dei figli, come una penalizazione ai celibi. 
Questa prima occorrenza è situata in un contesto in cui si susseguono molti 
errori relativi all’uso degli articoli determinativi. In particolare si riscontrano due casi 
di sostituzione di “il” a “lo”: il primo caso riguarda l’allomorfo apostrofato, il secondo 
la forma normale. 
 Queste incertezze sono indice del fatto che, probabilmente, lo studente stava 
iniziando a far proprie le regole per il corretto utilizzo del sistema degli articoli 
determinativi. 
L’esempio seguente rappresenta un caso particolare poiché l’errore è stato 
commesso prima di un numero romano (“VIII”) che potrebbe aver contribuito a 
confondere l’apprendente: 
La polemica sull'adorazione delle immagini di Cristo, di Maria 
e dei santi esplode fra <choice type="fonomorfologico"> 
<sic><w type="determinativo">il</w></sic> 
<corr><w type="determinativo">l'</w></corr> 
</choice> VIII e il IX secolo. 
Nell’ultimo caso, come nel primo, lo studente non ha riconosciuto che quel 
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determinato contesto fonetico richiedeva l’uso dell’articolo “lo”, specificatamente 
nella sua forma apostrofata: 
Il miglior modo di combatere questo tipo di fenomeno e la 




</choice> uso di acelleratori, defletori o muri di contenzione, 
insieme a un accurato monitoraggio delle condizioni dei punti crittici 
Dunque nell’intero corpus sono stati riscontrati solo 4 errori nell’utilizzo di “lo” 
su 307 occorrenze dell’articolo. Questo dato è interessante poiché sembra in 
controtendenza rispetto ai dati conosciuti: è noto, infatti, che l’utilizzo di “lo” è luogo 
di molti errori nelle interlingue di apprendenti stranieri che optano spesso per 
l’allomorfo più frequente “il” (Ramat 2003, pp. 55-56). Nel caso di studenti ispanofoni 
poi l’articolo “il” coincide con la forma “el”, esistente nella lingua madre. 
Abbiamo poi riscontrato un errore speculare in cui veniva scelto l’articolo “lo” 
in luogo di “il”: 
Le modifiche accadono anche a livello fonomorfologico con lo 




</choice> più possibile al fiorentino di uso. Però anche 
questa edizione sarà rifiutata dal Manzoni, per essere un fiorentino 
principalmente scritto ma lontano dal parlato. 
Non sembra improbabile un’interferenza della forma italiana “per lo più”, 
residuo dell’uso arcaico dell’articolo “lo”. Infatti nell’italiano antico la distribuzione 
di “lo” e “il” era molto diversa da quella attuale e, anche se non è facile risalire con 
sicurezza alle regole, sappiamo che “lo” era preferito all’ inizio di frase o verso e dopo 
parola terminante con vocale. Inoltre l’uso di “lo” dopo la preposizione “per” è durato 
molto a lungo “giungendo sino a noi nelle formule cristallizzate perlopiù e perlomeno 
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(Serianni 2006, IV, 16). L’espressione è fortemente lessicalizzata ed è possibile che 
l’apprendente, trovandosi a dover scegliere quale articolo usare di fronte a “più”, abbia 
esteso l’utilizzo di “lo” a tutti i contesti in cui questo segue “più”. 
Una sola occorrenza è stata individuata anche per quanto riguarda la forma 
singolare femminile. Il caso, che riportiamo qui sotto, presenta la forma “la” seguita 
dall’apostrofo: 
Dopo questo evento, e anche dopo la battaglia di Lepanto 
(1571), <choice type="fonomorfologico"> 
<sic><w type="determinativo">la'</w></sic> 
<corr><w type="determinativo">l'</w></corr> 
</choice> attività teatrale fu ripresa dalle famiglie 
possedenti 
È possibile ipotizzare che questo errore sia dovuto ad una distrazione o 
ad un ripensamento nella pianificazione della frase.  Lo studente infatti, accortosi 
di avere utilizzato in una prima stesura la forma scorretta “la attività” potrebbe 
essere intervenuto in un momento successivo sul suo testo inserendo l’apostrofo 
ma dimenticando di eliminare la vocale. 
Più frequenti, anche se numericamente pochi (3 casi) gli errori nell’uso 
dell’articolo plurale “i” esteso in contesti in cui sarebbe stato necessario “gli” (Serianni 
2006, IV, 5). La prima volta l’errore è stato commesso davanti al suono /ʃ/: 




</choice> scienziati hanno portato avanti un`attività 
preventiva costruendo edifici antiscismici, predisponendo piani di 
intervento e di evaciazione e educando alla popolazione nelle aree 
di rischio. 
Mentre la seconda volta la forma scorretta compare di fronte a una parola 
iniziante per “s impura”: 






</choice> stranierismi lo portarono ad afirmare nel 1913 nella 
rivista Treves che lui era 'Il sacerdote della lingua' e che non 
aveva mai cognato un neologismo? 
Mentre abbiamo riscontrato un’occorrenza in cui l’errore è stato commesso di 
fronte a parola iniziante per –u: 




</choice> utili . 
L’ultimo errore fonomorfologico riguarda l’articolo “le”. In questo caso viene 
omessa la consonante: 
In altri dittici consolari veniva rappresentato invece 
l'Imperatore, come nel dittico di Onorio, in cui l'imperatore è 
raffigurato con la diadema e <choice type="fonomorfologico?"> 
<sic><w type="determinativo">e</w></sic> 
<corr><w type="determinativo">le</w></corr> 
</choice> veste militari, che dimostrano la sua posizione. 
IV.1.2. Apostrofo 
Più problematica sembra invece la gestione dell’apostrofo che è la seconda 
tipologia di errori per frequenza nel corpus esaminato (lo 0,45% dei determinativi è 
sbagliato proprio per quest’aspetto). 
All’interno di questa categoria possiamo trovare casi di omissione 
dell’apostrofo, casi della sua sovraestensione, oppure casi in cui l’errore è dovuto alla 
scelta di utilizzare un allomorfo con maggiore disponibilità. 
Quest’ultimo tipo d’errore sembra essere il più frequente (43 casi), e si verifica 
tutte le volte in cui gli apprendenti usano gli articoli “lo” e “la” davanti a parole che, 
iniziando per vocale, richiederebbero invece l’uso di “l’” (Serianni 2006, IV, 4). Sono 
invece 9 i casi di omissione dell’apostrofo e solo 5 quelli di una sua sovraestensione. 
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Ecco alcuni esempi di questa casistica: 
Leopardi è romantico perchè non accetta "l'arido vero" e 




</choice> infinito attraverso <choice type="apostrofo"> 
<sic><w type="determinativo">l</w></sic> 
<corr><w type="determinativo">l'</w></corr> 
</choice> immaginazione. Quindi nei suoi componimenti 
vedremo la grande trattazione dei propri sentimenti che assumono 
un aspetto titanico (concezione propria del romanticismo). 
In questo caso lo stesso errore di omissione si ripresenta addirittura due volte 
all’interno della stessa frase. Alla radice di questi errori così spesso ripetuti potrebbe 
però trovarsi tanto un’incertezza nell’utilizzo della forma quanto un semplice errore 
di codifica. 
Un esempio di preferenza per l’allomorfo “la” potrebbe invece essere il 
seguente: 




</choice> acquisizione della lingua parlata è parte del 
proceso naturale. 
 Questo caso, che è d’altra parte ampliamente rappresentato nel corpus, 
risponde ad una tendenza nota nell’apprendimento di una lingua straniera per cui tra 
due forme equivalenti si sceglie quella meno marcata (Ramat 2003).  
Da notare che anche quando la parola successiva inizia con la vocale /a/ 
l’apprendente non sente il bisogno di farla cadere inserendo l’apostrofo. 
Quella di sovraestendere l’uso dell’apostrofo sembra invece una tendenza rara 
e i 4 casi rilevati riguardano gli articoli determinativi plurali “gli” e “le”. Infatti, ormai 
invariabilmente, la forma plurale normale è quella non elisa sia per il femminile che 
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per il maschile. La forma apostrofata appare decisamente arcaica o di eccessiva 
sostenutezza (Serianni 2006, IV, 4). 
 Riportiamo di seguito alcuni contesti: 
In ambito cortese è notevole come il mito diventa una 
fonte di temi importante anche per le opere teatrali e 




La letteratura sarà piuttosto lateniggiante e arcaizante, 
piuttosto conservativa.  
 




</choice>Pindemonte, <choice type="fonomorfologico"> 
<sic><w type="preposizionearticolata">all'</w></sic> 
<corr><w type="preposizionearticolata">al</w></corr> 
</choice> Monti e <choice type="fonomorfologico"> 
<sic><w type="preposizionearticolata">all'</w></sic> 
<corr><w type="preposizionearticolata">al</w></corr> 




Questo secondo esempio è molto interessante perché l’apprendente commette 
molti errori nell’uso dell’articolo. I primi tre riguardano preposizioni articolate; in 
particolare è scorretta la scelta dell’articolo (“lo” invece di “il”). Dunque questi errori 
non sono stati conteggiati in questa sezione, ma possiamo ricordare fin da ora che 
anche queste occorrenze coinvolgono l’articolo determinativo. 
Sarà utile indagare più approfonditamente le cause di questi errori abbastanza 
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inconsueti. Analizzando gli altri elaborati dello stesso studente ci accorgiamo che non 
sono rari gli errori di omissione dell’apostrofo: in 17 elaborati sono presenti 48 errori 
di articoli (tra determinativi, indeterminativi e preposizioni); di questi ben 22 
riguardano l’apostrofo (una percentuale del 45,83% sul totale dei suoi errori). 
Approfondendo questo dato si scopre che la maggior parte degli errori 
riguardano l’omissione dell’apostrofo e il parallelo utilizzo di allomorfi. Ad un certo 
punto però, lo studente inizia ad estendere l’apostrofo anche quando non necessario. 
L’uso delle forme apostrofate rimane oscillante in tutti i testi, anche se è possibile 
riscontrare una tendenza positiva: nei primi elaborati gli errori di apostrofo arrivavano, 
in alcuni elaborati, anche a ricoprire il 100% delle forme che si presentavano sbagliate, 
mentre successivamente diminuiscono raggiungendo al massimo il 50%.  
È possibile ipotizzare quindi che le forme sovraestese rappresentassero una 
fase di avvicinamento alla forma corretta nell’interlingua dello studente. Per arrivare 
a gestire pienamente le regole che stanno alla base dell’uso delle forme apostrofate, 
l’apprendente attraversa un primo periodo in cui non utilizza mai tali forme per poi 
passare ad un secondo periodo in cui, per ipercorrettismo, le estende anche a contesti 
in cui sono agrammaticali. 
Questa è solo una delle possibili spiegazioni poiché, dato l’alto grado di 
variabilità delle interlingue, spesso è difficile individuare con certezza le cause di 
queste oscillazioni. 
Si riscontrano inoltre due casi in cui all’articolo “le” è sostituito “l’” 
Finalmente, anche la raccolta di "Epistole" in due libri 
avranno una sua importanza per i posteri: esse, infatti, 
costituiscono uno dei più preclari modelli dell'epistolografia 




</choice> epistole contenute nel primo libro, per quella 








</choice> epistole contenute nel secondo libro, invece, 
costituiscono una chiave fondamentale nella teoria e la critica 
letteraria, in particolare l'epistola "ad Pisones", più 
conosciuta come "Ars poetica".  
A farci scartare l’ipotesi di un errore nel numero del sostantivo sono tutti i verbi, 
coniugati correttamente al plurale (“sono contenute”, “costituiscono”). L’errore è 
quindi più probabilmente imputabile al contesto fonetico. L’iniziale e- della parola 
“epistole” potrebbe aver spinto l’apprendente ad elidere scorrettamente l’articolo che 
finisce con la stessa vocale. La regola dell’apostrofo che funziona per il singolare viene 
estesa da questo apprendente anche per il plurale, almeno nei casi in cui la vocale finale 
dell’articolo e quella iniziale del sostantivo che lo segue coincidono. 
IV.1.3. Errori di genere 
Non è trascurabile proporzionalmente neppure il dato sul cambio di genere. 
Anche in questo caso gli errori possono essere raggruppati in base alla logica per cui 
avvengono.  
Abbiamo alcune occorrenze in cui sull’assegnazione del genere influisce la 
lingua d’origine degli apprendenti (3 casi), altri in cui sono le caratteristiche della 
lingua d’arrivo a causare la confusione. Infatti è abbastanza rilevante (10 casi) il 
numero di errori che potrebbero essere causati da un’ambiguità nella lingua target. 
Una delle difficoltà riscontrate riguarda i sostantivi della terza classe che 
generano non pochi problemi anche ad apprendenti esperti.  Sul totale degli errori 9 
riguardano gli articoli che precedono un nome che termina in –e. Infatti spesso è 
proprio la desinenza ad indicare il genere del sostantivo: sono in genere maschili i 
nomi terminanti in –o, mentre la desinenza in –a indica solitamente il genere femminile 
(Serianni 2006, III, 23). I nomi in –e invece possono generare incertezze e oscillazioni 
“anche presso parlanti e scrittori colti. Così acme, femminile (…), è trattato come 
maschile in Tomasi di Lampedusa (…) Oscilla inoltre fra maschile e femminile, senza 
particolari differenze semantiche, il carcere (oggi molto più comune) / la carcere” 
(Serianni 2006, III, 29). 




Insomma <choice type="apostrofo"> 
<sic><w type="determinativo">la</w></sic> 
<corr><w type="determinativo">l'</w></corr> 




</choice> indicazione dello psicologo è la sua coscienza è tutto 
ciò che ha vissuto Zeno. È servita per capire il senso della sua vita. 
In questo contesto, già discusso in III.3.1, la confusione è tale da provocare un 
errore anche nel numero assegnato all’articolo. Vediamo ancora: 
Nel caso dell'Italia si è visto come negli ultimi ventenni si è 
incrementata <choice type="maschilefemminile"> 
<sic><w type="determinativo">il</w></sic> 
<corr><w type="determinativo">la</w></corr> 
</choice> percentuale di immigrati al punto di porsi al centro 
della cronaca periodistica e delle notizie televisive. 
Questa occorrenza è particolarmente interessante perché, come vedremo più 
avanti, somma due aspetti problematici: da una parte la difficile assegnazione di genere 
dovuta alla classe di appartenenza della parola, dall’altro il fatto che “percentuale” in 
spagnolo è un nome maschile. 
Il dato da noi rilevato si accorda con gli studi già esistenti condotti su 
apprendenti di livello elementare da A. Giacalone Ramat (2003), sembra quindi che 
questo errore tenda a fossilizzarsi nell’interlingua degli apprendenti.  
Continuando nell’analisi di questo tipo di errori troviamo: 
Per esempio, cantastorie. Possono essere unite in modo nominale, 




</choice> componente verbale) 
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Veniamo poi all’ultima occorrenza: 
Nelle campagne i contadini consumivano quello che producevano 
cioè il risultato del proprio lavoro nella terra, la loro 
alimentazione consisteva in <choice type="sovraestensione"> 
<sic><w type="indeterminativo">un</w></sic> 
<corr><w type=""></w></corr> 
</choice> pane non fatto da una sola farina bianca ma con una 




</choice> segale e bevevano vino, che era quelle che gli 
apportava le vitamine necessarie, cioè  si parla di economia di pane 
e vino;  in questi due prodotti si basava l`alimentazione 
specificamente nell`Italia centrale dove era diffusa la mezzadria. 
 In italiano esistono nomi col doppio genere, cioè quei nomi che, a seconda del 
genere in cui si attualizzano, presentano significati più o meno distanti (Serianni 2006, 
III, 40). Proprio questi sostantivi sembrano rappresentare un ostacolo per i discenti; 
ecco un esempio tratto dal nostro corpus: 
Nel 1248 le truppe imperiali furono sconfitte in Parma e 
il conflitto ebbe il suo fine poco dopo con la morte prematura 
di Federico. 
La parola “fine” assume al maschile il significato di “scopo di un’azione”, 
mentre al femminile indica il termine di un evento (Serianni 2006, III, 40). Inoltre 
questo esempio è interessante perché riguarda due parole che “nell’italiano antico 
e nel linguaggio poetico tradizionale (…) potevano alternarsi nel senso di 
‘momento’, ‘punto terminale’ (ancor oggi fine è maschile nella locuzione 
cristallizzata il lieto fine)” (Serianni 2006, III, 41). 
Qui però l’errore sta nell’attribuzione al nome del genere maschile. 
L’articolo “il” si accorda quindi perfettamente con l’assunzione dell’apprendente 
riguardo il genere del sostantivo e dunque correggerlo è un compito che esula dalla 
nostra analisi.  
È invece diverso il seguente caso che abbiamo già velocemente analizzato, 
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ma che riscriviamo per comodità del lettore: 
dove non esiste <choice type="maschilefemminile"> 
<sic><w type="determinativo">il</w></sic> 
<corr><w type="determinativo">la</w></corr> 
</choice> componente verbale 
È infatti ipotizzabile che, in questo esempio, la parola “componente”, che 
esiste in italiano sia al femminile che al maschile, abbia generato confusione nella 
scelta dell’articolo. Non essendo però presenti altre parole che potessero chiarirci 
la situazione, abbiamo segnalato l’errore nell’uso dell’articolo. 
Esistono ancora due occorrenze del fenomeno, che appaiono in uno stesso 
elaborato, e riguardano la parola “fronte” usata in un’accezione specifica. 
Vediamole da vicino: 
Tra <choice type="maschilefemminile"> 
<sic><w type="determinativo">il</w></sic> 
<corr><w type="determinativo">la</w></corr> 
</choice> fronte e <choice type="maschilefemminile"> 
<sic><w type="determinativo">il</w></sic> 
<corr><w type="determinativo">la</w></corr> 
</choice> sirma della stanza in genere vi è una pausa 
sintattica forte. 
La stanza è l'unità costitutiva della canzone. Si suddivide 
internamente in: "<choice type="maschilefemminile"> 
<sic><w type="determinativo">il</w></sic> 
<corr><w type="determinativo">la</w></corr> 
</choice> fronte", la prima parte; 
Qui a provocare l’errore è probabilmente il fatto che in italiano la parola 
“fronte” al femminile è comunemente usata per indicare la parte del corpo mentre 
al maschile possiede altri significati (“il fronte di guerra/il fronte dell’onda ecc.”). 
Il significato di “fronte” come la prima delle parti in cui si divide la strofa 
petrarchesca è più specifico e di minor disponibilità e dunque maggiormente 
soggetto ad errori. 
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Un altro errore dovuto ad un’ambiguità nella lingua target è il seguente: 
Un esempio di questo tipo é il dittico di Lampadii. In altri 
dittici consolari veniva rappresentato invece l'Imperatore, come 




</choice> diadema (…)  
Qui l’apprendente è probabilmente tratto in inganno dal fatto che “diadema” 
termini con la vocale –a che tipicamente in italiano è marca del femminile singolare 
(Serianni 2006, III, 26). 
Vi sono due casi in cui l’errore potrebbe essere attribuito al nome. Si tratta 




</choice> comune passano a essere la continuazione delle realtà 
vescovili, ma non si trattò di una conquista da parte del comune, 
la "conquista del contado" fu una saggia adattazione delle 
istituzioni comunali ai territori difesi dai signori feudali. 
 
Poi non dobbiamo dimenticare una figura che nacque per far 
fronte a realità più complesse, a conflitti interni ed esterni, 
cioè´, dentro <choice type="maschilefemminile singolareplurale"> 
<sic><w type="determinativo">le</w></sic> 
<corr><w type="determinativo">il</w></corr> 
</choice> comune, o al di là dei confini. 
 
In questi casi l’errore è di dubbia attribuzione, poiché potrebbe dipendere 
dalla convinzione dell’informante che il sostantivo “comune” sia di genere 
femminile; a sostenere questa ipotesi sta l’indecisione anche sul numero. In 
mancanza di altre prove, però, ci siamo attenuti al testo ed evidenziato l’errore 




Gli errori restanti riguardano contesti meno dubbi, in cui, come si evince 
dagli altri elementi della frase, l’apprendente ha sbagliato la forma dell’articolo in 
modo sicuramente indipendentemente dal nome.  




</choice> innovazioni stilistiche per il fatto di essere 
scritto in volgare e destinato ai ceti borghesi che non conoscevano 
il latino. 
Qui l’errore potrebbe essere causato dalla terminazione in –i della parola 
“innovazioni”. Questa vocale indica normalmente il plurale di nomi maschili, 
l’aggettivo però è femminile (“stilistiche”) segno che l’attribuzione del genere al 
nome potrebbe essere corretta. Ovviamente questo è solo un fattore che, in termini 
probabilistici, ha lo stesso peso dell’articolo che, al contrario, si presenta al genere 
sbagliato. In questi casi è la norma in italiano a far propendere per l’una o l’altra 
interpretazione: in dubbio pro reo.  
Stesse considerazioni per quest’ occorrenza dell’errore: 




</choice> altri morfemi si utilizzano per componere altre 
parole 




</choice> interventi nel piano linguistico questa volta 
saranno capilari, rivolte all'adeguazione dello scritto al parlato. 
Infatti nonostante il morfema che indica numero e genere del nome non 
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presentasse particolarità (-i indica di norma un nome maschile plurale) 
l’apprendente ha utilizzato un articolo femminile. Anche nel caso seguente si ha 
una situazione simile, in cui, per di più, l’aggettivo “diversi” certifica la corretta 
scelta di genere per il nome: 




</choice> diversi centri mentre nell'Italia meridionale e' 
Napoli ad avere il primato su tutti gli altri. 
In generale, comunque, notiamo una leggera sovraestensione dell’articolo 
“le” a scapito di “i” e “gli”, per le forme plurali (5 casi contro i 4 in cui al posto del 
femminile veniva utilizzata l’una o l’altra forma del plurale maschile). Nelle forme 
singolari si ha invece una netta maggioranza dell’uso dell’articolo “il” al posto di 
“la”, sette occorrenze, mentre del caso contrario abbiamo una sola occorrenza. 
IV.1.4. Errori di numero 
Per quanto riguarda la scelta scorretta del numero sono presenti, come abbiamo 
visto, 17 casi pari allo 0,13% sul totale dei determinativi. Gli errori sembrano 
riguardare per la maggior parte le forme singolari, che vengono estese a scapito di 
quelle plurali.  
Riscontriamo infatti 11 casi di forme singolari invece che plurali e 6 forme in 
cui l’articolo è erroneamente plurale.  
Ecco un esempio del fenomeno: 
Tommaso Campanella frate domenicano che studiò logica, fisica,  
certe opere di Aristotele e che da sempre stette attento allo studio 
della realtà naturale avendo come riferimento negli studi della 
natura a Telesio; <choice type="singolareplurale"> 
<sic><w type="determinativo">il</w></sic> 
<corr><w type="determinativo">i</w></corr> 
</choice> fondamenti teorici della filosofia di Campanella 
derivano da Telesio 
In questo caso non vi sono dubbi riguardo l’attribuzione dell’errore poiché la 
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parola “fondamenti” non presenta un plurale irregolare e anche il verbo (“derivano”) 
e l’aggettivo (“teorici”) concordano correttamente con il sostantivo al plurale. 
Anche all’interno di questa tipologia di errori non è sempre facile stabilire se 
l’errore sia da attribuire all’articolo o al nome. Come al solito nei casi dubbi è 
necessario affidarci al contesto per disambiguare la situazione.  
Un esempio di frase in cui non è stato necessario intervenire servirà anche 
questa volta a chiarire il modo in cui abbiamo operato: 
Innanzitutto bisognerebbe chiarire le origine terminologiche del 
canto gregoriano per poter espiegare dopo l'evoluzione e le transfor-
mazioni avvenute. 
La presenza dell’aggettivo al plurale (“terminologiche”) ci fa propendere per 
attribuire l’errore al nome. 
IV.1.5. Determinativo/indeterminativo 
Non afferisce alla sfera morfosintattica, ma piuttosto a quella pragmatico-
informativa la scelta tra l’uso dell’articolo determinativo o indeterminativo. I casi di 
sovraestensione del primo sul secondo sono 15 e sono motivati dal fatto che il referente 
è percepito come conosciuto o unico dall’emittente che non riconosce la funzione 
dell’articolo determinativo come indicatore di un oggetto noto (Serianni 2006, IV, 2).  
Ecco qualche esempio che può spiegare meglio il fenomeno: 




</choice> sostituzione perché c'è una dipendenza 
concettuale tra le parole ed esprime un rapporto di quantità. 
 




</choice> viaggio alle città sante che sono più numerose 
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che in passato. 
Qui e nel caso precedente non viene dato conto del fatto che si parla di un 
referente indeterminato, sconosciuto al ricevente e all’emittente del messaggio e 
che dunque richiede necessariamente l’uso dell’articolo indeterminativo (Serianni 
2006, IV, 2). 




</choice> fenomeno caratteristico è la "gorgia",vale a dire 
la pronuncia aspirata delle consonanti occlusive sorde 
/k/,/t/,/p/ in posizione intervocalica. 
In questo caso, invece, il referente viene percepito come unico, cioè per chi 
scrive la gorgia sembra essere l’unico elemento che distingue la parlata toscana e per 
questo utilizza scorrettamente l’articolo determinativo. 
 
IV.1.6. Uso dimostrativo 
L’uso dimostrativo degli articoli determinativi è un errore abbastanza rilevante 
all’interno del corpus analizzato. Le 18 occorrenze sono ripartite come segue:  
Tab.8 Distribuzioni errori uso dimostrativo 
 N° occorrenze Dimostrativo 
La 9 Quella 
Il 4 Quello 
Lo 1 Quello 
Lo 1 Questo 
L’ 1 Quello 
L’ 1 Quelle 
I 1 Quelli 




Come mostra la tabella nel 50% dei casi è l’articolo “la” ad essere coinvolto in 
questo tipo di errore. È però necessario sottolineare come la maggior   presenza dell’ar-
ticolo femminile dipenda dal fatto che in soli due elaborati lo stesso errore viene com-
messo in tutto 7 volte: 
 




</choice> settentrionale,<choice type="usodimostrativo"> 
<sic><w type="determinativo">la</w></sic> 
<corr><w type="dimostrativo">quella</w></corr> 
</choice> toscana,<choice type="usodimostrativo"> 
<sic><w type="determinativo">la</w></sic> 
<corr><w type="dimostrativo">quella</w></corr> 




E la seconda, di un altro apprendente: 
Nei poemi troviamo l'influenza delle scuole di poesia anteriori 
a Dante: <choice type="usodimostrativo"> 
<sic><w type="determinativo">la</w></sic> 
<corr><w type="dimostrativo">quella</w></corr> 
</choice> provenzale, <choice type="usodimostrativo"> 
<sic><w type="determinativo">la</w></sic> 
<corr><w type="dimostrativo">quella</w></corr> 
</choice> siciliana (anche questa influenzata grandemente dalla 





</choice>  siculo-toscana. 
Restano così due occorrenze17 isolate del fenomeno. 
Tutti gli errori che coinvolgono l’articolo “il” sono pacifici per quanto ri-
guarda l’interpretazione e la loro attribuzione. Riscriviamo un esempio per chiarire il 
fenomeno: 
C'è <choice type="apostrofo"> 
<sic><w type="indeterminativo">un'</w></sic> 
<corr><w type="indeterminativo">un</w></corr> 
</choice> altro aspetto, <choice type="usodimostrativo"> 
<sic><w type="determinativo">il</w></sic> 
<corr><w type="dimostrativo">quello</w></corr> 
                                                 
17 Riportiamo di seguito, per completezza i due casi: 
A questi canali tradizionali si aggiunge il trasmesso rappresentato dai 
mezzi di comunicazione (telefono,internet,ecc.),che utilizzano anche in 




Questa non è l’unica correzione possibile, sarebbe infatti altrettanto corretta un frase come: “ …utiliz-
zano anche in forma combinata la lingua parlata e la lingua scritta”. Ripetendo cioè il sostantivo. Men-
tre non è accettabile l’uso dell’articolo senza il sostantivo. 




</choice> unificazione cosi tardiva come <choice type="usodimostrativo"> 
<sic><w type="determinativo">la</w></sic> 
<corr><w type="dimostrativo">quella</w></corr> 
</choice> italiana, differenze linguistiche, sociale, economiche etc hanno 
creato una grande difficolta' per quanto riguarda la creazione di un senti-






</choice> legale: sono stati varate le leggi per quanto riguarda 
il divorzio (1970) e il diritto di famiglia(l975), e annullata la 
legge che vietava la pubblicità dei metodi di contraccezione. 
Più interessante l’errore in cui al pronome dimostrativo “quelle” viene sosti-
tuito l’articolo “l’”: 
La nascita di una nuova magistratura:la figura del Podestà,pro-
duce un mutamento importante nelle vicende politico-istuzionali del 




</choice> esterne giacchè si configurò come un magistrato fore-
stiero. Questo significò, la nascita di un sistema politico ammini-
strativo più complesso. 
In questo caso l’apprendente non solo sbaglia il contesto d’uso dell’articolo, 
dal momento che in italiano sarebbe più appropriato l’uso di un dimostrativo, ma sba-
glia anche la morfologia dell’articolo (“l’” invece di “le”). Non vi sono dubbi infatti 
riguardo il fatto che lo studente abbia riconosciuto correttamente il numero del sostan-
tivo poiché tutti gli elementi concordano con esso al plurale. L’errore non può che 
riguardare il solo articolo a cui viene estesa la regola, valida per i determinativi singo-
lari, di far cadere la vocale finale di fronte a parola che inizia per vocale. Lo stesso 
fenomeno, seppur raro, è già stato riscontrato nel corpus e analizzato in IV.1.2. 
Un caso più problematico riguarda invece la sostituzione del dimostrativo 
“questo” con l’articolo “lo”: 
Il pittore si servì della camera ottica per realizzare le sue 
composizioni: mediante <choice type="usodimostrativo"> 
<sic><w type="determinativo">lo</w></sic> 
<corr><w type="dimostrativo">questo</w></corr> 
</choice> strumento tracciava il paesaggio che dopo dipingeva e 
rifiniva di modo molto accurato e fedele alla realtà. 
In questo caso la correzione apportata potrebbe non essere univoca. La frase 
non è impossibile o agrammaticale in italiano, ma può essere opportuno rimandare al 
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referente (la camera oscura) in maniera più precisa e per questo abbiamo corretto come 
visto il contesto. 
Questo tipo di errori riguardanti l’uso dimostrativo dell’articolo sono prodotti 
dal fatto che sia l’articolo determinativo che i pronomi o aggettivi dimostrativi sparti-
scono in italiano lo stesso spazio: marcano cioè la determinatezza del sostantivo. Le 
ragioni delle difficoltà nella scelta dell’uno o dell’altro risiedono quindi nel fatto che 
talvolta le funzioni degli articoli e dei dimostrativi si avvicinano molto (Serianni 2006, 
IV, 17). 
IV.1.7. Omissione 
Le omissioni sono la parte più cospicua degli errori commessi negli elaborati 
presi in esame e anche quelle meno facili da individuare proprio perché si presentano 
non come un errore di forma o di uso ma come assenza dell’articolo.  
Non possiamo, per economia, riportare tutti i 91 contesti in cui è presente que-
sto errore. Ci limiteremo così ad esemplificare il fenomeno proponendo alcune frasi. 
Di seguito forniamo un esempio abbastanza pacifico dell’omissione dell’arti-
colo determinativo: 
Molti brani di racconti gaddiani furono pubbblicati sulla rivi-
sta "Solaria" (<choice type="omissione"> 
<sic><w type=""></w></sic> 
<corr><w type="determinativo">la</w></corr> 
</choice> rivista letteraria più importante tra il 1920 e il 
1930)  
Il determinativo è qui richiesto senza dubbio dal fatto che si sta parlando di un 
referente unico: la rivista Solaria. L’articolo “la”, anzi, è necessario all’interno del 
superlativo relativo “la più importante tra quelle di quegli anni”. Infatti “l’idea di tota-
lità dei termini di riferimento è conferita al superlativo relativo da un uso particolar-
mente marcato dell’articolo, che svolge, in combinazione con esso, una funzione si-
mile a quella di un pronome o aggettivo dimostrativo: ‹‹il più bravo›› (quello, di tutti, 
più bravo)” (Serianni 2006, V, 61). 
Un caso più problematico potrebbe invece essere il seguente: 





</choice> secoli successivi, l'italiano si è arricchito di nuove 
parole create sirvendosi di forme già esistenti nell'Antichità clas-
sica, i preffissoidi e i suffissoidi. 
Leggendo unicamente questa frase, appare imprescindibile la marca determi-
nativa poiché si sta indicando un elemento preciso e determinato, che si immagina 
specificato dal contesto precedente. Infatti i secoli di cui si parla sembrano essere quelli 
successivi ad un evento noto e preciso, che dovrebbe essere espresso nel testo. Se leg-
giamo però l’intero elaborato ci accorgiamo che non è così: 
Il processo di formazione di nuove parole si può realizzare 
attraverso due varianti, la composizione e la derivazione. Il primo 
si riferisce alla creazine di nuove parole che possono essere formate 
a partire di due esistenti con significato autonomo. Per esempio, 
cantastorie. Possono essere unite in modo nominale, nel caso di cas-
sapanca, belcanto (dove non esiste <choice type="maschilefemminile"> 
<sic><w type="determinativo">il</w></sic> 
<corr><w type="determinativo">la</w></corr> 
</choice> componente verbale), e in modo verbale, con composi-
zioni come passaporto, asciugamani. Anche possiamo considerare che, 
lungo <choice type="omissione"> 
<sic><w type=""></w></sic> 
<corr><w type="determinativo">i</w></corr> 
</choice> secoli successivi, l'italiano si è arricchito di nuove 
parole create sirvendosi di forme già esistenti nell'Antichità clas-
sica, i preffissoidi e i suffissoidi. Questi elementi (foto-, -logia,-
grafia) sono stati importantissimi nella formazione di nuove parole 
come sociologia, radiografia, fotografia, ecc.).   
Scopriamo che prima della frase esaminata non si fa alcun cenno ad un mo-
mento storico dopo il quale l’italiano si è arricchito di nuove parole. Potremmo allora 
immaginare che lo scrivente volesse intendere che, anche in secoli recenti, l’italiano si 
sia servito di affissi provenienti dal latino o dal greco per indicare referenti che prima 
non esistevano. In questo caso potrebbero essere ammesse due espressioni: una con 
l’articolo determinativo (“nei secoli recenti”) e una senza articolo (“in secoli recenti”) 
più indeterminata.  
75 
 
In ogni caso ci sembra che non correggere il contesto presenti un’eccessiva 
interpretazione della volontà dell’informante e dunque abbiamo annotato l’errore. 
        L’analisi puntuale degli elaborati ci può poi fornire una casistica dei con-
testi in cui più frequentemente si trova l’errore; sono state infatti riscontrate delle re-
golarità nell’omissione degli articoli. 
Ben 24 volte l’errore si presenta nelle locuzioni “tra gli altri” e “tra le altre” in 
cui l’articolo viene omesso: 
Per quanto riguarda alla pittura mitologica  è l` argomento che  
gli piace di più usando in esse gli effetti illusionistici come in 
Amore e Psiche e la Caduta dei Giganti, e lascia gli argomenti storici 




</choice> altri Cesare 
Evidentemente questo tipo di espressione rappresenta un problema per gli ap-
prendenti ispanofoni. 
 Un altro contesto in cui è abbastanza frequente che il determinativo venga 
omesso è davanti a nomi geografici o di paese: per 9 volte abbiamo infatti riscontrato 
casi come il seguente: 
In quest'epoca Roma conquistava <choice type="omissione"> 
<sic><w type=""></w></sic> 
<corr><w type="determinativo">la</w></corr> 
</choice> Grecia, sebbene i romani fossero i vincitori, i valori 
della cultura ellenica penetrarono nella cultura romana. 
Questi errori sono dovuti al fatto che in italiano l’articolo è necessario quando 
precede nomi di paesi, ma, normalmente, va omesso prima dei nomi di città o se il 
nome del paese è preceduto dalla preposizione “in” (per una descrizione completa 
del comportamento degli articoli con toponimi cfr. Serianni 2006, IV, 36-48). La re-




Anche in questo caso è possibile parlare di interferenza della L1, che non pre-
vede un simile uso degli articoli. 
Anche di fronte a nomi di opere letterarie gli informanti hanno omesso il de-
terminativo 9 volte (Serianni 2006, IV, 72): 
Tra le opere dirette da Strehler sono da nominare Arlechino 




</choice> Tempesta del drammaturgo inglese William Shakespeare, 
Il giardino dei ciliegi del drammaturgo russo Anton Cechov e La vita 
di Galileo dello scrittore tedesco Bertol Brecht. 
È possibile notare che, come di frequente accade nelle interlingue, subito dopo 
il contesto sbagliato l’apprendente utilizza correttamente l’articolo. Proprio questa 
estrema fluidità nella gestione delle regole grammaticali distingue le interlingue dai 
sistemi linguistici veri e propri. 
Più basso di quanto ci aspettavamo a partire da ipotesi fatte sulla lingua madre 
degli informanti, è il numero di omissioni davanti ad aggettivi possessivi: solo due casi 
su 138618. Ne proponiamo uno: 
Dante sostiene il primato del popolo romano sulle altre tanto 
per <choice type="omissione"> 
<sic><w type=""></w></sic> 
<corr><w type="determinativo">le</w></corr> 
</choice> suoi origini 
L’esempio è interessante perché ci permette di fare una precisazione sul me-
todo delle correzioni. Infatti qui abbiamo corretto inserendo l’articolo determinativo 
femminile “le” anche se l’apprendente considera il sostantivo “origini” maschile. 
                                                 
18 Abbiamo conteggiato in questo numero tutti i casi in cui gli aggettivi possessivi compaiono 




Le sovraestensioni sono rappresentate da 41 errori nel campione di testi analiz-
zati. 
Tra queste però ci sono 10 ripetizioni: in alcuni casi l’articolo è duplicato a 
distanza ravvicinatissima (non vi sono parole tra i due determinativi), in altri la ripeti-
zione avviene a distanza di qualche parola oppure il determinativo segue la preposi-
zione articolata creando una scorretta ridondanza.  
Le motivazioni per cui avvengono tali errori possono essere più d’una: dalla 
banale dimenticanza alla ripianificazione del discorso in corso d’opera. Ecco un esem-
pio: 
La poesia di Pascoli invece è innovativa perchè in molti tratti 
si avvicina alla lingua parlata. Nella <choice type="sovraestensione"> 
<sic><w type="determinativo">la</w></sic> 
<corr><w type=""></w></corr> 
</choice> raccolta "Myricae", la prima pubblicata dall'autore, 
si riscontrano tante novità rispetto alla poesia italiana tradizionale, 
soprattutto nel campo lessicale 
Anche in questo caso, come per gli errori di omissione, è possibile rintracciare 
alcuni contesti in cui l’errore si ripresenta con più frequenza. 
Ci sono 9 casi in cui l’articolo è preposto ad un sostantivo che non è determi-
nato o noto dal contesto precedente (Serianni 2006, IV, 2). Il primo che mostriamo è 
un caso non del tutto pacifico, dal momento che la forma utilizzata dall’apprendente 
non è del tutto inaccettabile in italiano: 




</choice> diversi livelli: coordina i segmenti di suono, è l' 
unità su cui si basa il ritmo ed è importante nell' intonazione. 
In questo caso i livelli di cui l’apprendente parla sono un dato nuovo, appena 
presentato nel testo e dunque non può essere marcato come referente dato o determi-
nato: sarebbe quindi necessaria una marca che indichi il referente come nuovo. Dal 
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momento però che il sostantivo è plurale bisognerebbe inserire l’articolo partitivo in 
funzione di plurale dell’indeterminativo, ma la presenza della preposizione articolata 
“tra” impedisce l’uso del partitivo e per questo abbiamo utilizzato l’articolo 0 come 
marca del nuovo. 
Spesso però, anche nell’uso di madrelingua, ci troviamo di fronte a contesti in 
cui il referente anche se nuovo, viene dato per conosciuto e dunque è preceduto dall’ar-
ticolo determinativo. L’uso dell’articolo nel contesto appena analizzato è quindi quasi 
accettabile. 
Sono state riscontrate inoltre 6 sovraestensioni all’interno di espressioni ormai 
lessicalizzate in italiano: 




</choice> forma di una pioggia di fuoco. 
Dobbiamo sottolineare come anche quest’uso dell’articolo non sia inaccettabile 
o agrammaticale in italiano. Qui è stata preferita la forma senza articolo poiché “sotto 
forma di…” è un’espressione molto diffusa e probabilmente sarebbe quella usata da 
un madrelingua.  
Qui comunque l’uso dell’articolo è quasi accettabile, come nel seguente caso 
in cui l’articolo viene inserito all’interno della locuzione “lasciare spazio”. Questa se-
conda occorrenza risulta più inconsueta della precedente: 
Un' altra modifica che ocorre nominare è il fatto che il modo 
congiuntivo lascia <choice type="sovraestensione"> 
<sic><w type="determinativo">lo</w></sic> 
<corr><w type=""></w></corr> 
</choice> spazio all'indicativo soprattutto nelle domande indi-
rette 
Sicuramente scorretto è invece il caso in cui l’estensione dell’articolo si colloca 
all’interno di un’espressione idiomatica come questa:  
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L' autore, insieme ad altri colleghi, incominciò a recuperare 
l' idea del ciclo unitario dell' "Ordinarium", creando un' opera sti-
listicamente omogenea che diventerà <choice type="sovraestensione"> 
<sic><w type="determinativo">il</w></sic> 
<corr><w type="determinativo"></w></corr> 
</choice> terreno di vari sperimenti. 
O questa: 
Dalla sua nascita - continua Alberti - l'uomo è infelice e cresce 




Abbiamo poi riscontrato alcuni casi (4) in cui l’articolo era preposto ad un 
nome proprio. Ecco un esempio: 
Questo si combina con altri generi come l'emotionment : pro-
grammi destinati a mostrare apertamente i sentimenti delle persone : 
bisogna ricordare <choice type="sovraestensione"> 
<sic><w type="determinativo">la</w></sic> 
<corr><w type=""></w></corr> 
</choice> Maria de Filippi che diventa la regina di questo tipo 
di TV in Italia. 
La presenza dell’articolo prima di nomi femminili, di norma non accettabile, è 
possibile “quando sono adoperati in registro familiare-affettivo (…). Il tipo ‹‹la Ma-
ria›› è popolare solo in area toscana e settentrionale” (Serianni 2006, IV, 25). Con i 
cognomi femminili, invece, la norma tradizionale prevede l’obbligo dell’articolo an-
che se esiste una tendenza verso l’utilizzo del semplice cognome senza articolo, come 
avviene per il maschile (Serianni 2006, IV, 24). In ogni caso l’uso dell’articolo prima 
di nome e cognome non è accettabile. 
È stata riscontrata una sola occorrenza di articolo preposto scorrettamente ad 
un aggettivo possessivo relativo ad un nome che esprime parentela: 






</choice> suo padre che lasciò a Federico sotto la tutela del 
pontefice Innocenzo III. 
All’interno del corpus i nomi di parentela (“madre / mamma”, “padre / papà”, 
“nonn-o /-a /-i/-e”, “zi-o/-a”, “zi-i/-e”) sono stati usati 183 volte.  
Solo in 19 casi però a questi nomi si accompagnava un aggettivo possessivo, 
dunque l’errore riscontrato deve essere pesato su questi numeri. Possiamo così affer-
mare che questo aspetto abbastanza irregolare della grammatica italiana, sia stato ge-
stito efficacemente dagli apprendenti in esame. 
Allo stesso modo c’è un unico caso in cui l’articolo compare dopo la preposi-
zione “in” all’interno di un complemento di luogo. Riportiamo però l’esempio perché 
l’apprendente dimostra una certa incertezza nella gestione di questa regola, tanto che 
anche la correzione risulta complessa: 
Quello dell`Irpinia e della Basilicata che provocò migliaia di 
vittime anche <choice type="sovraestensione"> 
<sic><w type="preposizionearticolata">nell'</w></sic> 
<corr><w type="preposizione">in</w></corr> 





La frase corretta sarebbe questa: “provocò migliaia di vittime anche in Umbria, 
nelle Marche, in Sicilia e in Toscana”. L’apprendente invece inizia con una sovrasten-
sione che è stata segnalata (nell’Umbria) poi utilizza correttamente l’articolo davanti 
alla parola “Marche” non utilizzando però la preposizione (errore che non riguarda 
l’ambito del presente studio) e successivamente utilizza erroneamente l’articolo dopo 
la preposizione “in” e davanti a “Toscana”. L’errore finale potrebbe essere dovuto alla 
distanza tra la preposizione e l’ultima regione elencata; l’intera frase comunque evi-




Questo tipo di errori si verifica tutte le volte che non tutte le parole legate da 
congiunzione sono precedute dall’articolo. Alcuni esempi saranno utili a chiarire il tipo 
di errore: 
All`interno tre sono le camere più importanti: La Camera di 
Psiche si chiama così dalla storia di Amore e Psiche è la più ricca 
in decorazione, per la varietà dei materiali e <choice type="coerenza"> 
<sic><w type=""></w></sic> 
<corr><w type="determinativo">le</w></corr> 
</choice> tecniche diverse. 
Nei casi in cui solo un elemento, su una serie di più di due, compariva con 
l’articolo abbiamo corretto quest’ultimo cercando di intervenire il meno possibile negli 
elaborati: 
Il foro era una piazza che occupa generalmente una posizione 
centrale nel mondo greco viene detta agorà invece nel mondo romano 
foro, era il centro attorno al quale vengono costruiti i principali 
edifici, come per esempio <choice type="coerenza"> 
<sic><w type="determinativo">le</w></sic> 
<corr><w type=""></w></corr> 
</choice> botteghe, edifici amministrativi e religiosi, portici 
ecc. 
La tendenza, all’interno del corpus considerato, è però chiaramente orientata 
verso l’inserimento in sede correttiva dell’articolo: infatti gli interventi in cui questo è 
stato eliminato sono solamente tre.  
Naturalmente non sempre è stato possibile agire in questo modo poiché esi-
stono contesti in cui l’articolo è obbligatorio: 
I disegnatori delle pagine web sanno che queste vengono visitate  
velocemente dai "navigatori", ed il loro impegno consiste nel  
richiamare l' attenzione, affinchè ci si soffermi il più a lungo 











Va preliminarmente detto che abbiamo riportato nell’esempio solo le correzioni 
riguardanti la coerenza, mentre non abbiamo segnalato qui l’omissione e la sovrae-
stensione di due articoli (evidenziati però attraverso la sottolineatura) per non rendere 
il testo di difficile consultazione. La prima constatazione riguarda l’uso generale degli 
articoli da parte dell’apprendente che presenta evidenti incertezze. Per quanto riguarda 
poi l’errore di coerenza non era possibile in questo caso eliminare gli articoli poiché 
ne sarebbe risultata una frase agrammaticale: 
*Ecco il perché la coloritura di queste, i titoli lampeggianti, 
fotografie, disegni particolari. 
Visto il contesto fortemente corrotto nella forma è stato necessario provare ad 
avvicinarsi alla volontà dello scrivente con un certo sforzo interpretativo. Nel corpus 
abbiamo riportato solo gli errori relativi all’articolo ma qui, per chiarezza, scriviamo 
l’intera correzione, mettendo tra parentesi le forme interessate da modifica che esulano 
dal nostro ambito, in particolare le preposizioni: 
Ecco il perché (del)la coloritura di queste, (de)i titoli lam-
peggianti, (del)le fotografie, (de)i disegni particolari. 
Analizzando meglio questo tipo di errori abbiamo riscontrato che spesso gli 
apprendenti utilizzano l’articolo solo davanti al primo elemento della lista, secondo 
questo modello: 
Per quanto riguarda lo scenario politico, in questi anni si 
osserva una sempre più forte presenza del PCI nelle amministrazioni 
locali, e si verifica la nascita e <choice type="coerenza"> 
<sic><W type=""></w></sic> 
<corr><w type="determinativo">il</w></corr> 





Gerusalemme rappresenta per <choice type="coerenza"> 
<sic><w type="determinativo">gli</w></sic> 
<corr><w type=""></w></corr> 
</choice> ebrei, cattolici e  islamici una delle mete di questo 
viaggio. 
In questo secondo esempio è stato eliminato il primo articolo poiché la frase 
risultante era accettabile anche senza gli articoli, inoltre tale correzione si accorda col 
principio esplicato precedentemente della minor interferenza. 
Questo tipo di errore è stato ripetuto ben 21 volte: sia nelle liste di due, sia in 
quelle di tre o più sostantivi. Possiamo notare da subito come questa casistica si trovi 
in linea con le abitudini scrittorie spagnole che prevedono l’uso dell’articolo solo da-
vanti al primo elemento di un elenco (v. II.2.2). 
Negli altri 4 errori, al contrario, viene omesso unicamente il primo articolo: 




</choice>costituzione del consiglio d' Europa, l' organizzazione 





IV.2. Articoli indeterminativi 
Per quanto riguarda gli articoli indeterminativi la tabella 5 ci fornisce la lista 
della distribuzione: 
Tab.9: Distribuzione errori indeterminativi 
 Articoli 
indeterminativi 
% Sul totale degli 
indeterminativi 
Fonomorfologico 7+119 0,18 
Apostrofo 91 2,38 
Maschile/femminile 7 0,18 
Singolare/plurale 0 0,00 
Determinativo/indeterminativo 34+120 0,92 
Uso dimostrativo 2 0,05 
Coerenza 2 0,05 
Omissione 31 0,81 
Sovraestensione 33 0,86 
Totale 209 5,45 
 
Il fatto che non siano stati riscontrati errori nella scelta del numero è attribuibile 
all'assenza di una vera e propria forma plurale per questa classe di articoli: l'italiano 
usa in questi casi per rendere il plurale l'articolo partitivo o gli aggettivi indefiniti 
(Serianni 2006, IV, 62). 
La tipologia di errori più diffusa è quella relativa all'uso dell'apostrofo (43,8% 
sul totale di errori), che crea problemi anche ai madrelingua, mentre gli errori di 
coerenza e di uso determinativo sono molto ridotti.  
I fattori che portano alla forte incidenza di forme agrammaticali per l’uso 
dell’apostrofo sono probabilmente connessi alle caratteristiche intrinseche all'articolo. 
                                                 
19 Qui e in seguito i numeri che seguono il simbolo “+” si riferiscono agli articoli partitivi. 




Infatti la presenza o l'assenza dell'apostrofo non è motivata dal contesto fonetico, più 
immediatamente percepibile, ma dal genere del nome; questo aspetto è problematico 
anche per molti italiani e non stupisce che l’errore sia commesso anche da apprendenti 
stranieri con una buona competenza nella nostra lingua.  
Le omissioni invece sono più frequenti rispetto a quelle riscontrate per i 
determinativi. La più alta frequenza dell’omissione sembra contraddire la maggior 
rilevanza informativa degli articoli indeterminativi che segnalano la presenza del 
nuovo e che quindi sembrerebbero più difficilmente tralasciabili. 




Gli errori relativi all’apostrofo riguardano, come per i determinativi, la sua 
omissione e l’uso di allomorfi ma abbiamo riscontrato un numero molto più alto di 
sovraestensioni (23 errori).  
Ecco qualche esempio: 
 <choice type="apostrofo"> 
<sic><w type="indeterminativo">un'</w></sic> 
<corr><w type="indeterminativo">un</w></corr> 
</choice>altro fenomeno derivato del contatto linguistico 
Distribuzione degli errori per gli articoli 
indeterminativi
fonomorfologico apostrofo masch./femm.




e' il prestico lessicale, che come genere ha diverse 
manifestazioni 
Questo è un tipico esempio dell’utilizzo dell’apostrofo anche di fronte a nomi 
di genere maschile; è molto improbabile però che sia connesso all’attribuzione di un 
genere sbagliato al nome dal momento che questo termina in –o e che tutti gli altri 
elementi del sintagma sono correttamente maschili. 
La scelta di un allomorfo meno marcato riguarda invece 57 casi sui 91 totali. 
Qui l’articolo utilizzato al posto della forma con l’apostrofo è sempre il femminile 
“una” dal momento che solo per questa forma esiste la possibilità di elisione: 
Il genere più ricorrente era quello detto "dei telefoni bianchi" 
che dava <choice type="apostrofo"> 
<sic><w type="indeterminativo">una</w></sic> 
<corr><w type="indeterminativo">un'</w></corr> 
</choice> imagine idealizzata dell'Italia. 
In questo esempio sebbene il sostantivo iniziasse con vocale, non si è 
riscontrata l’elisione della vocale finale, come invece è raccomandato in italiano 
(Serianni 2006, IV, 4). Da notare che lo stesso fenomeno si ripete anche di fronte a 
nomi che iniziano per a-. 
A titolo esemplificativo riportiamo alcune occorrenze del fenomeno di cui ab-
biamo riscontrato, in tutto, 11 casi: 
 
Facendo una generalizzazione magari poco 'accurata' potremmo 
dire che, facendo <choice type="apostrofo"> 
<sic><w type="indeterminativo">una</w></sic> 
<corr><w type="indeterminativo">un'</w></corr> 
</choice> astrazzione <choice type="maschilefemminile"> 
<sic><w type="preposizionearticolata">delle</w></sic> 
<corr><w type="preposizionearticolata">dei</w></corr> 
</choice> suoi diversi ruoli e caratteristiche all'interno de 
la linguistica,  il concetto di testa deriva della priorità di un dato 
elemento di una frase o un sintagma (seguendo magari una relazzione 





</choice> importanza di un elemento che riceva questa denomina-
zione). 
In questo esempio la difficoltà nell’uso corretto dell’apostrofo è sottolineata 
dalla presenza dello stesso errore poche righe più sotto, questa volta nel determinativo 
“la” per “l’”.  
Ancora: 
Al centro del timpano <choice type="apostrofo"> 
<sic><w type="indeterminativo">una</w></sic> 
<corr><w type="indeterminativo">un'</w></corr> 
</choice> apertura circolare richiama la forma dei rosoni. 
 
La filosofia <choice type="maschilefemminile"> 
<sic><w type="preposizionearticolata">delle</w></sic> 
<corr><w type="preposizionearticolata">dei</w></corr> 
</choice> Lumi, come venne chiamata, interessò particolarmente 
il mondo civile in quanto proponeva <choice type="apostrofo"> 
<sic><w type="indeterminativo">una</w></sic> 
<corr><w type="indeterminativo">un'</w></corr> 
</choice> apertura al pensiero scientifico 
I casi di omissione sono in tutto 11, ecco un esempio:  
La struttura del Decameron di Giovanni Boccaccio si caratterizza 
da <choice type="apostrofo"> 
<sic><w type="indeterminativo">un</w></sic> 
<corr><w type="indeterminativo">un'</w></corr> 
</choice> importante complessità di livelli diegetici. 
Per tutti questi casi è abbastanza difficile poter dire con sicurezza se si tratta di 
un errore di codifica, di una distrazione, oppure della mancata acquisizione della regola 
grammaticale. 
IV.2.2. Errori fonomorfologici 
Gli errori fonomorfologici sono lo 0,18% sul totale di indeterminativi e 
riguardano nella maggior parte dei casi la gestione delle due forme concorrenti “un” e 
“uno” (Serianni 2006, IV, 5): 
Si conservano la valva sinistra, dove è rappresentato 
l'imperatore che ha nella mano destra un labaro con un'iscrizione 
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in latino,  e la valva destra, dove è anche rappresentato Onorio 
che impugna <choice type="fonomorfologico"> 
<sic><w type="indeterminativo">un</w></sic> 
<corr><w type="indeterminativo">uno</w></corr> 
</choice> scettro e uno scudo. 
 
Anche nell' ultima poesia dell'Alcyone, intitolata Commiato, 
c'è <choice type="fonomorfologico"> 
<sic><w type="indeterminativo">uno</w></sic> 
<corr><w type="indeterminativo">un</w></corr> 
</choice> esplicito omaggio di D'Annunzio a Pascoli e si 
ritrovano numerosi accenni alla flora tipicamente pascoliana 
(albatrelli, viburni, rusco) ed anche il gusto per il ricupero 
archeologico da Pascoli che si ritrova nei Poemi Conviviali. 
Per questo tipo di errore notiamo una leggerissima sovraestensione della 
forma “un” a scapito di “uno”: 3 occorrenze contro 2; è però necessario ricordare il 
basso numero di errori fonomorfologici e dunque la scarsa rappresentatività della 
tendenza riscontrata. 
Sono stati riscontrati poi tre errori che dipendono con buone probabilità da 
errori di distrazione o di battitura. Il primo riguarda l’inserimento della lettera “i” 
all’interno dell’articolo determinativo “un”; errore sicuramente causato da una 
disattenta digitazione della parola: 
Nel secolo IX sotto i carolingi spicca la figura di Giovanni 
Scoto per il cuale l`atto di fruizione e godimento della bellezza 
non era governato da <choice type="fonomorfologico"> 
<sic><w type="indeterminativo">uin</w></sic> 
<corr><w type="indeterminativo">un</w></corr> 
</choice> interesse particolare 
Probabilmente in questo caso lo studente ha premuto due tasti contigui della 
tastiera provocando l’errore. 
Negli altri due casi compare la particella “in” al posto di “un”, ma in 
entrambe le occorrenze la preposizione è rintracciabile nel contesto 
immediatamente precedente. Riportiamo uno solo dei due casi: 
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Quella cronaca poliziesca reale diventa, secondo la creazione 
di Gadda, la seguente storia: un giovane con una sciarpa rossa al 




</choice> palazzo di via Merulana. 
Un caso particolare è quello di un errore nella morfologia del partitivo “degli” 
al cui posto troviamo “dei”: 




</choice> scioperi che hanno fermato la produzione ed anche 
forme violente con picchettaggio agli ingressi delle fabbriche. 
In questo caso è il significante ad essere rilevante per l’errore poiché la 
forma del partitivo è identica a quella della preposizione articolata formata da “di” 
+ l’articolo determinativo “gli”. Ciò che causa l’errore è dunque la mancata 
acquisizione dell’opposizione, in determinati contesti fonetici, tra gli articoli “i” e 
“gli” (Serianni 2006, IV, 5). 
Problematica è anche l’attribuzione dell’errore ad un tipo tra quelli rilevati. 
Dopo le preposizioni non è infatti consigliabile l’uso dei partitivi, ma dopo “a”, 
“per” e “con” è abbastanza accettato tanto che rientra anche nell’uso letterario 
(Serianni 2006, IV, 62). Abbiamo quindi preferito segnalare l’errore come 
fonomorfologico perché il modello di italiano che vogliamo proporre è quello d’uso, 
in cui tali forme sono sempre più accettate. 
IV.2.3. Errori di genere 
Il numero di errori nell’assegnazione del genere, anche se numericamente più 
basso rispetto ai determinativi, è però proporzionalmente quasi identico (0,13% contro 
lo 0,18%). 
Dei 7 errori, 4 sono stati commessi di fronte a sostantivi della terza classe, 
quelli che terminano con la vocale –e. 
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In origine il Rinascimento ha che vedere con una renovazione 
(renovatio) in cui la religione ha <choice type="maschilefemminile"> 
<sic><w type="indeterminativo">una</w></sic> 
<corr><w type="indeterminativo">un</w></corr> 
</choice> valore vitale. 
Qui neanche l’aggettivo, terminante come il nome in –e, può fornirci indica-
zioni circa l’ipotesi formulata dall’apprendente riguardo il genere del sostantivo “va-
lore”. Dal momento che il contesto non è dirimente, in questo caso come in altri, ab-
biamo deciso di segnalare l’errore nell’unico componente in cui esso era percepibile: 
l’articolo. Una situazione simile si ripete in un'altra frase: 
Si deve dire comunque che la visione del padre gesuita e' fram-
mentaria e non concede <choice type="maschilefemminile"> 
<sic><w type="indeterminativo">un</w></sic> 
<corr><w type="indeterminativo">una</w></corr> 
</choice> visione generale della situazione nell'Italia setten-
trionale e meridionale. 
Con la differenza però che la prima parte della frase indica senza dubbio che 
l’attribuzione del genere al nome era corretta (“la visione… è frammentaria”). A 
solo qualche parola di distanza, l’informante commette un errore nell’uso 
dell’indeterminativo davanti allo stesso sostantivo. Tali oscillazioni e incertezze, 
come abbiamo già visto, sono tipiche delle interlingue: sistemi che non hanno 
ancora ottenuto una completa regolarità. 
Di attribuzione certa anche i restanti errori che sono stati commessi di fronte 
a nomi che presentano una vocale finale meno ambigua: 
Il libro di esordio di Giuseppe Ungaretti è "Il porto sepolto", 




</choice> tiratura ridotta. 
IV.2.4. Determinativo/indeterminativo 
Più spesso sono stati usati gli indeterminativi al posto dei determinativi: 34 
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occorrenze contro 15 (in questo caso non riportiamo le percentuali poiché si tratta di 
uno stesso fenomeno che abbiamo diviso in base al tipo di articolo per comodità). 
Sembra dunque che esista la tendenza ad estendere l’uso degli articoli indeterminativi: 




</choice> varietà centrale dell'italiano d'oggi, caratterizzata 
soprattutto sul piano della grammatica, grazie all'influenza della 
lingua parlata. 
Questo primo esempio di errore nella scelta dell’articolo da usare dipende dal 
fatto che il termine “italiano standard” indica un referente unico, che deve essere 
introdotto dalla marca che indica determinatezza. Infatti “un caso di automaticità 
dell’articolo determinativo si ha con i SN che designano un referente unico” (Renzi 
1988, vol. 1, VII, 3.1.4). 
Anche nel caso seguente l’errore è determinato dalla mancata individuazione 
dell’unicità del referente: 
 Malgrado questo sia stato considerato una verità in quel tempo, 
si sa che il latino fu <choice type="determinativoindeterminativo"> 
<sic><w type="indeterminativo">una</w></sic> 
<corr><w type="determinativo">la</w></corr> 
</choice> lingua dalla quale i volgari e le lingue romanze ne 
derivarono. 
Diverso è invece questo esempio: 




</choice> strumento più adatto all'insegnamento per la sua 
estensione e l'ordine temporale nel quale è presentato il testo. 
In questo caso è la presenza del superlativo a rendere necessario l’articolo de-
terminativo (Serianni 2006, V, 61). 
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Ci sono altri casi, poco meno della metà delle forme sbagliate, in cui non è 
riconosciuto il referente come dato e dunque lo si marca come informazione nuova: 




</choice> modello tradizionale italiano. 
Non ci sono dubbi riguardo il fatto che il referente sia determinato e già intro-
dotto nel discorso poiché viene ripreso all’inizio della frase da un altro marcatore di 
determinatezza: l’aggettivo dimostrativo “questo”. Si tratta con evidenza di una ripresa 
anaforica, quindi di un tipo di “condizione formale che provoca obbligatoriamente 
l’apparizione dell’articolo determinativo” (Renzi 1988, vol. 1, VII, 3.1.1). 
Vi è poi un caso in cui è l’articolo partitivo ad essere sovraesteso rispetto all’in-
determinativo: 
Il fiorentino ottuvo così una diffusione maggiore (anche grazie 
all'opera dei coevi Petrarca e Boccaccio) che nessun'altro volgare, 
ma quello che è più importante, ci fu un volgare in disposizione di 
primare su <choice type="determinativoindeterminativo"> 
<sic><w type="indeterminativo">dei</w></sic> 
<corr><w type=" ">gli</w></corr> 
</choice> altri e, consequentemente, ingrado, di diventare la 
lingua unitaria italiana, quel volgare illustro, cardinale, aulico e 
curiale in grado di diventare lingua per la poesi ae la prosa. 
Qui l’uso del partitivo dopo la preposizione “su” è inaccettabile (Serianni 2006, 
IV, 62); dovevamo quindi scegliere tra la forma determinativa oppure l’articolo zero. 
Dal momento che il referente è però determinato e conosciuto sia da chi scrive che da 
chi legge, poiché è presente nel contesto immediatamente precedente, la scelta non 
poteva che ricadere sulla correzione del partitivo “dei” con “gli”.  
Esistono poi 14 occorrenze, oltre quelle di cui abbiamo parlato, in cui l’articolo 
indeterminativo, preceduto da una preposizione semplice, è usato in luogo di una pre-
posizione articolata. Vediamo un esempio: 
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Il piano dell'autobiografia si intreccia con quello della car-
riera artistica: da una parte il racconto della storia d'amore, 
<choice type="determinativoindeterminativo"> 
<sic><W type="preposizioneeindeterminativo">da un'</w></sic> 
<corr><w type="preposizionearticolata">dall'</w></corr> 
</choice> altra parte la descrizione della figura di Beatrice 
che è innalzata come la donna-angelo caratteristica degli stilnovisti, 
ed esposta in una sorta di visione.  
In questo contesto l’apprendente non usa correttamente l’espressione italiana 
“da una parte…, dall’altra…” ed estende erroneamente l’uso dell’indeterminativo. 
Ci sono poi casi, simili a quelli analizzati per i soli indeterminativi, in cui l’er-
rore è dovuto al mancato riconoscimento dell’unicità del referente: 
Dante può essere considerato il vero precursore <choice 
type="determinativoindeterminativo"> 
<sic><W type="preposizioneeindeterminativo">di una</w></sic> 
<corr><w type="preposizionearticolata">della</w></corr> 
</choice> lingua italiana. 
IV.2.5. Uso dimostrativo 
Molto più basso anche il numero di errori relativi all’uso dimostrativo 
dell’articolo indeterminativo, appena due occorrenze, per giunta abbastanza dubbie. 
Ne riportiamo di seguito una: 
Per cinema di autore in opposizione al cinema di genere si 
intende tutta <choice type="usodimostrativo"> 
<sic><w type="indeterminativo">una</w></sic> 
<corr><w type="dimostrativo">quella</w></corr> 
</choice> produzione di pellicole che porta la marca o le 
caratteristiche di un determinato autore. 
IV.2.6. Omissioni 
Sono stati individuati 31 casi di omissioni degli articoli indeterminativi davanti 
a nomi che invece li richiedevano. Questo numero è ripartito abbastanza equamente 
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tra le forme “un”, “una” e “un’”; le omissioni sono completamente assenti per l’arti-
colo maschile “uno”. 
Un esempio di omissione dell’articolo indeterminativo “un’”: 
La convivenza tra l'italiano e il dialetto nelle conversazioni 
ha portato <choice type="omissione"> 
<sic><w type=""></w></sic> 
<corr><w type="indeterminativo">un'</w></corr> 
</choice> influenza reciproca tra le due lingue motivo per il 
quale i dialetti non possiedono uguali caratteristiche che quelle del 
passato, assumendo una fisonomia diversa nelle regioni, città, ecc., 
dando luogo a quello che viene definito come "italiano regionale" che 
costituisce un sistema linguistico intermedio. 
Altro esempio che riguarda l’omissione dell’articolo, necessario quando indica 
un referente indeterminato, non specifico e sconosciuto al lettore (Renzi 1988, vol.1, 
VII, 2.1): 
La donna uccisa, conosciuta da Ciccio, non poteva avere figli, 
perciò adottava <choice type="omissione"> 
<sic><w type=""></w></sic> 
<corr><w type="indeterminativo">una</w></corr> 
</choice> ragazza di campagna che sostituiva frequentemente. 
Come si vede, in questo caso l’indeterminativo è necessario ad attualizzare 
l’opposizione classe/membro: si parla di una ragazza, e non della classe “ragazze”. 
Analizzando i contesti in cui mancano gli articoli abbiamo poi riscontrato una 
regolarità. In 7 casi su 31, l’errore si trovava all’interno di locuzioni del tipo “in un 
certo senso”, “in un certo modo”. Addirittura un informante commette, all’interno 
della stessa frase entrambi gli errori di seguito: 
In <choice type="omissione"> 
<sic><w type=""></w></sic> 
<corr><w type="indeterminativo">un</w></corr> 






</choice> certo senso, rovesciare o capovolgere 'i principi' 
dell'umanesimo civile fiorentino. 
La frequenza abbastanza alta dell’errore incuriosisce. Indagando più approfon-
ditamente si scopre che le espressioni corrispondenti in spagnolo (“en cierto modo/de 
cierta forma/en cierto sentido”) sono abbastanza vicine a quella italiana ma non pre-
sentano l’articolo; è probabile quindi che gli apprendenti abbiano modellato 
quest’espressione italiana su quella della loro lingua d’origine. 
Tra le omissioni rimane da segnalare un’occorrenza in cui ad essere stato tra-
lasciato è l’articolo partitivo, usato nel caso in questione come plurale dell’indetermi-
nativo: 
Il Regno di Sardegna sotto il potere della casa dei Savoia, il 
Regno Lombardo Veneto accomunato sotto il potere austro ungarico, i 




</choice>terre, il Regno delle due Sicilie 
È in questo caso preferibile inserire una marca di indeterminatezza poiché 
le “terre” di cui si parla non solo non vengono meglio definite ma, dal punto di vista 
informativo, si riferiscono ad un elemento nuovo per il ricevente. 
Qui però il SN è plurale e quindi dobbiamo ricordare che in italiano esiste 
anche la possibilità di non inserire l‘articolo (Renzi 1988, vol. 1, VII, 2.4.1). 
IV.2.7. Sovraestensioni 
Le 33 occorrenze in cui l’articolo indeterminativo è stato esteso a contesti in 
cui non era richiesto si compongono di 12 sovraestensioni di “una”, 12 di “un’” e 9 
dell’articolo maschile “un”. 
Controllando tutti i contesti vediamo che solo in un caso l’errore è dovuto a 
una semplice ripetizione: 
La metafora è il troppo più utilizzato e non solo nella lette-






</choice> "è un paradiso per gli occhi" stiamo utilizzando que-
sto tropo. 
Come al solito è difficile dire quale sia la causa di questo tipo di errori che non 
mostrano se non una disattenta revisione del testo. 
In ogni caso le altre 32 occorrenze mostrano delle dinamiche più interessanti. 
Ben 26 sovraestensioni si sono verificate dopo una preposizione; controllando meglio 
si nota che di queste circa la metà si trova all’interno di espressioni del tipo “d’altra 
parte” che, nell’interlingua di alcuni apprendenti, diventa “*da un’altra parte”. 
L’espressione non sarebbe in realtà agrammaticale, ma è inserita in contesti in cui non 
indica una posizione fisica diversa da un’altra: 
 Da <choice type="sovraestensione"> 
<sic><w type="indeterminativo">un'</w></sic> 
<corr><w type=""></w></corr> 
</choice> altra parte, lo studio dei tipi linguistici, nato 
negli anni sessanta con Greemberg, classifica le lingue in base alla 
loro struttura (ricerca dei chiamati 'universali linguistici'). 
Ci sono poi due casi di sovraestensione dell’articolo “un” all’interno di espres-
sioni ormai lessicalizzate: 
Ella si presenta in <choice type="sovraestensione"> 
<sic><w type="indeterminativo">un</w></sic> 
<corr><w type=""></w></corr> 
</choice> bilico tra apatia e lo slancio altrove, come una figura 
incompiuta e perciò l'immagine della crisalide. In questo caso si 
tratta di una donna viva. 
L’inserimento dell’articolo nell’espressione “in bilico” è chiaramente scorretta 
ma più che denotare una carenza dell’apprendente nell’acquisizione delle regole per 
l’utilizzo degli articoli, indica il fatto che non era a conoscenza di quest’uso linguistico. 
Stesse considerazioni valgono per il secondo contesto: 
Lo scrittore latino diede molta importanza all'aspetto psicolo-





</choice> secondo piano gli aspetti buffoneschi e comici dei 
fatti. 
Altre volte (13 in tutto) l’articolo precede la preposizione “in” all’interno di 
costrutti del tipo verbo + “in” + SN: 
Il suffisso determina la categoria del derivato.La maggior parte 




</choice> maniera continua. 
Oppure: 
Un atto notariale come quello della "fraternal compagnia" ,dove 
un numero di attori si organizzano in <choice type="sovraestensione"> 
<sic><w type="indeterminativo">una</w></sic> 
<corr><w type=""></w></corr> 
</choice> maniera stabile e con scopo di lucro, marca il momento 
di una transizione che possiede una grande importanza. 
Qui e negli altri casi l’uso dell’indeterminativo non è agrammaticale in italiano, 
ma è preferibile la sua omissione (Renzi 1988, vol.1, VII, 3.4.1). Infatti se è vero che 
l’indeterminativo può avere una funzione designativa, assumendo il valore di “un/una 
certo/a”, in questo caso la presenza dell’aggettivo dopo il nome rende poco appropriato 
questo uso.  
Altre sovraestensioni dell’articolo di fronte a nomi astratti si hanno nei seguenti 
contesti: 
 La proprietà di formare un numero illimitato di significati a 
partire da un numero finito di suoni si chiama "produttività", e 
garantisce <choice type="sovraestensione> 
<sic><w type="indeterminativo">una</w></sic> 
<corr><w type=""></w></corr> 
</choice> "economicità" nelle lingue. 
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In questo contesto la presenza dell’articolo è accettabile ma sarebbe meglio 
aggiungere al nome, ad esempio, un aggettivo (“garantisce una grande economicità 
alle lingue”).  
In due occasioni l’articolo è utilizzato in frasi costruite con un verbo seguito 
dalla preposizione “di” e dall’articolo indeterminativo che introduce il sintagma nomi-
nale: 
Si parla di <choice type="sovraestensione"> 
<sic><w type="indeterminativo">un</w></sic> 
<corr><w type=""></w></corr> 
</choice> italiano standart per la lingua che segue le regole, 
ma queste purtroppo non sempre sono seguite, sopratutto nel caso della 
lingua parlata. 
E: 
Per la popolazione la politica e l`alimentazione andavano di 
pari passo si parla di <choice type="sovraestensione"> 
<sic><w type="indeterminativo">una</w></sic> 
<corr><w type=""></w></corr> 
</choice> politica dei grani che il principe garantiva ai sud-
diti il diritto al pane, in ogni città o centro urbano essisteva il 
controllo sulla distribuzione e sulla qualità dei prodotti di base 
questo sistema prende il nome di annona. 
Questi usi non sono impossibili in italiano: sono infatti accettabili sia frasi del 
tipo “parlare di sport”, sia “parlare di uno sport” (Renzi 1988, vol.1 VII, 3.4.1). Nel 
secondo caso però si usa l’indeterminativo per indicare un membro di una certa classe.  
Nel nostro esempio poi “l’italiano standard” è un referente unico e quindi non 
può essere preceduto da indeterminativo (Renzi 1988, VII, 3.1.4).  
Esiste poi qualche caso in cui il nome viene sottocategorizato tramite la prepo-
sizione “di” seguita da un SN. In questi casi l’uso dell’articolo è sconsigliato (Renzi 
1988, vol. 1, VII, 4.3.1): 






</choice> pronuncia che anche variano di zona in zona sono, 
oltre il modo di articolazione e l'accento, l'intonazione e il ritmo. 
IV.2.8. Coerenza 
Nell’intero corpus esaminato sono stati incontrati soltanto 2 errori di coerenza. 
Visto lo scarso numero è possibile analizzare da vicino tutti i contesti. Ecco il primo: 
Il carme Dei Sepolcri, certamente una delle maggiori creazioni 
poetiche italiane, è un canto alla vita , <choice type="coerenza"> 
<sic><w type=""></w></sic> 
<corr><w type="indeterminativo">un</w></corr> 
</choice> inno appassionato alla bellezza, è il poema che avvi-
cina il Foscola a Dante. 
Il secondo: 
Nella derivazione si aggiunge alla radice o base lessicale un 
affiso-prefisso se precede la radici oppure <choice type="coerenza"> 
<sic><w type=""></w></sic> 
<corr><w type="indeterminativo">un</w></corr> 
</choice> suffisso se viene messo in seguito alla base. 
Nessuno dei due casi presenta difficoltà nell’attribuzione dell’errore dal 
momento che si tratta di una lista di due sostantivi legati dalla congiunzione (“e” 
nel primo esempio, “oppure” nel secondo”) e solo uno dei due presenta la marca di 
indeterminatezza.  
IV.2.9. Altri errori 
Un caso interessante anche se rimane dubbia l’attribuzione a qualsiasi tipologia 
di errore è il seguente: 
Per un tempo continuerà su questa strada per trovarne con gli 
anni quella propria che gli permetterà di superare le esegesi di 
Singleton e di Auerbach. 
Qui, come si vede, non abbiamo catalogato l’errore anche se l’uso dell’articolo 
“un” davanti a “tempo” è sicuramente sbagliato. 
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In questo contesto è più appropriata una frase come: “Per un certo tempo” che 
sarebbe sicuramente quella utilizzata da un madrelingua: aggiungendo un quantifica-
tore, infatti, la frase risulterebbe grammaticale (“un po’ di/un certo tempo”).  
“Tempo” è un nome non contabile, un nome massa e quindi dovrebbe essere 
preceduto dall’articolo partitivo e non da quello indeterminativo a meno che non sia 
in qualche modo specificato da un aggettivo (Renzi 1988, vol. 1, VII.2.5). Può capitare 
di trovare frasi come: 
Ho comprato un pane freschissimo/ Ho comprato del pane. 
Mentre questa risulta impossibile: 
*Ho comprato un pane.  
Ma nel contesto analizzato la presenza di una preposizione (“per”) impedisce 
o sconsiglia fortemente l’uso del partitivo.  
Abbiamo dunque evitato di apportare correzioni imprecise sull’articolo rite-
nendo che in questo caso l’errore stia, appunto, nel non aver aggiunto un modificatore 
al sostantivo. 
IV.2.10 Confronto determinativi-indeterminativi 
Possiamo a questo punto approfondire l’affermazione per cui la gestione 
degli indeterminativi sarebbe più problematica per gli apprendenti, anche quelli con 
una buona competenza nella lingua italiana. 
Per prima cosa notiamo che gli errori fonomorfologici sono molto bassi per 
tutti e due i tipi di articolo anche se si riscontra una leggera maggioranza di forme 
scorrette negli indeterminativi: lo 0,18% contro lo 0,13% per i determinativi. A 
questo numero vanno però aggiunti gli errori di apostrofo che non sono una 
tipologia di errori del tutto scollegata da quelli fonomorfologici. Infatti la scelta di 
utilizzare o meno gli articoli con l’apostrofo dipende strettamente dal contesto 
fonetico in cui l’articolo è inserito. Come abbiamo avuto modo di vedere, gli errori 
d’apostrofo si verificano con maggior frequenza per la classe degli indeterminativi. 
Sembra dunque verificato, almeno dai dati in nostro possesso, che la morfologia 
degli indeterminativi è più problematica rispetto a quella dei determinativi anche 
per apprendenti con una buona competenza della lingua italiana. 
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Sia le omissioni che le sovraestensioni sono proporzionalmente più 
numerose per gli indeterminativi, che spesso vengono utilizzati anche in luogo dei 
determinativi.   
Nella tabella 10 riportiamo congiuntamente le percentuali di errori per i due 
tipi di articolo: 
Tab.10: Confronto errori determinativo-indeterminativo.  
 Determinativi: 
% sul tot di 
determinativi 
Indeterminativi: 
% sul tot di 
indeterminativi 
Fonomorfologico 0,13 0,18 
Apostrofo 0,45 2,38 
Maschile/femminile 0,14 0,18 
Singolare/plurale 0,13 0,00 
Determinativo/indeterminativo 0,12 0,92 
Uso dimostrativo 0,14 0,05 
Coerenza 0,20 0,05 
Omissione 0,72 0,81 
Sovraestensione 0,33 0,86 
 
Quasi tutte le tipologie di errori, escluse quelle dell’assegnazione del numero 
e dell’uso dimostrativo, sono rappresentate da una maggior indecisione nell’uso degli 
indeterminativi.  
La maggior rilevanza del dato relativo a queste ultime due tipologie di errore 
per i determinativi è dovuta alla natura stessa di questa classe di articoli. Come 
abbiamo già detto, infatti l’articolo indeterminativo non possiede una vera e propria 
forma plurale e dunque difficilmente si riscontreranno errori di questo tipo. Per quanto 
riguarda l’uso dimostrativo poi, il fatto che sia gli articoli determinativi che i 
dimostrativi siano utilizzati per marcare la determinatezza dei referenti in italiano 
spiega bene le ragioni della maggior confusione. 
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IV.3. Preposizioni articolate 
Come abbiamo ricordato più volte, le preposizioni articolate ci interessano solo 
per quanto riguarda la parte dell’articolo determinativo e sono dunque valide tutte le 
considerazioni fatte per quest’ultimo. 
Riportiamo un esempio in cui compare un errore sia nella preposizione che 
nell’articolo, per chiarire il metodo seguito nelle correzioni: 
gli spostamenti si producono all'interno del continente e per 
quanto riguarda <choice type="fonomorfologico"> 
<sic><w type="preposizionearticolata">ai</w></sic> 
<corr><w type="preposizionearticolata">agli</w></corr> 
</choice> estracomunitari i paesi europei diventano allora 
recetori di immigrati. 
In questo esempio non solo vi è un errore nella forma dell’articolo, ma anche 
l’uso della preposizione è agrammaticale poiché in italiano il verbo riguardare non 
regge alcuna preposizione. La frase corretta sarebbe quindi stata questa: 
Per quanto riguarda gli extracomunitari, i paesi europei diventano allora ricettori di immigrati. 
In questo, e in tutti i casi simili, abbiamo corretto unicamente la parte relativa 
all’articolo. 
Vediamo ora come si distribuiscono i risultati della nostra analisi: 
Tab.11: Distribuzione degli errori nelle preposizioni articolate. 
 Preposizioni  % sul tot. preposizioni 
Fonomorfologico 86 0,65 
Apostrofo 58 0,46 
Maschile/femminile 9 0,07 
Singolare/plurale 18 0,14 
Determinativo/indeterminativo 1 0,01 
Uso dimostrativo 2 0,01 
Coerenza 0 0,00 
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Omissione 5921 0,46 
Sovraestensione 40 0,31 
Totale 273 2,35 
 
Il confronto tra la Tab.11 e la Tab. 6 (relativa ai determinativi) mostra che la 
percentuale di errori tende ad aumentare quando l’articolo non si presenta isolato ma 
legato ad una preposizione.  
In particolare è possibile evidenziare il forte aumento degli errori 
fonomorfologici che passano dallo 0,13% dei determinativi allo 0,65% per le 
preposizioni articolate. 
Anche in questo caso riportiamo il grafico: 
 
IV.3.1. Errori fonomorfologici 
Degli 86 errori fonomorfologici ben 59 riguardano la difficoltà nella scelta tra 
l’articolo determinativo maschile “il” e “lo”, nella sua forma apostrofata “l’”. 
                                                 
21 Questo dato riguarda le preposizioni semplici. 
Distribuzione degli errori nelle preposizioni 
articolate
fonomorfologico apostrofo maschile/femminile




Come è possibile vedere fin da subito questo errore, poco frequente quando i 
determinativi appaiono isolati all’interno dei SN, avviene molto più spesso quando 
questi si legano alle preposizioni. 
Vediamo alcuni esempi: 




</choice> inglese (anglo-americano) appartenenti a periodi 
molto recenti 
 
La caduta di Lucifero ha provocato lo spostamento della 
terra e ha creato <choice type="fonomorfologico"> 
<sic><w type="preposizionearticolata">nel</w></sic> 
<corr><w type="preposizionearticolata">nell'</w></corr> 
</choice> emisfero australe la montagna del purgatorio 
sulla cima della quale si trova il paradiso. 
Come abbiamo visto (v. cap. II.2.1) in spagnolo esiste la possibilità di unire i 
determinativi a due sole preposizioni, “de” e “a”. La maggior familiarità non implica 
però una maggior correttezza nella gestione delle regole fonomorfologiche, come di-
mostra il gran numero di casi simili a questi: 
Per arrichire l'input sarà utile l'uso di quanti più canali 
sia possibile: immagini, suoni, ecc. A questo scopo l'insegnante 
può ricorrere per esempio, <choice type="fonomorfologico"> 
<sic><w type="preposizionearticolata">al</w></sic> 
<corr><w type="preposizionearticolata">all'</w></corr> 
</choice> uso di materiali di audio, video o alle canzoni. 
L’apprendente comprende la necessità di utilizzare una preposizione articolata 
all’interno del contesto esaminato, ma non ha ancora acquisito le regole necessarie alla 
corretta formazione ed utilizzo di questa. 






</choice> inferno-viene dedcicato ai morti che non hanno 
ricevuto il battesimo, e anche alle anime pie del'Antico Testa-
mento. 
È difficile dire se la difficoltà dipenda esclusivamente dalla scelta dell’articolo 
o se sia connessa anche al suo inserimento all’interno di una preposizione articolata 
che, ricordiamo, è un categoria quasi assente nella grammatica spagnola. Probabil-
mente entrambi i fattori contribuiscono a rendere questo aspetto della grammatica ita-
liana più complesso per gli studenti esaminati. 
Ci sono poi, parallelamente, due casi in cui “lo” viene utilizzato scorrettamente 
in luogo di “il”: una volta accanto alla preposizione “di” (*dello>del) e una volta con 
la preposizione “in” (*nello>nel). Ecco un esempio: 
Così, il prosimetro che scrisse nel 1293, 'La Vita Nuova' fu una 
prima manifestazione <choice type="fonomorfologico"> 
<sic><w type="preposizionearticolata">dello</w></sic> 
<corr><w type="preposizionearticolata">del</w></corr> 
</choice> superamento rispetto alla Scuola Stilnovistica. 
Se nei casi precedentemente analizzati veniva preferita scorrettamente la forma 
meno marcata “il”, qui avviene il fenomeno contrario: l’apprendente opta per la forma 
“di+lo”= “dello” in luogo di quella corretta “di+il”= “del”. 
Si riscontra, inoltre, una certa incertezza nella scelta tra la forma plurale “i” e 
“gli”: in 7 casi viene preferito l’articolo “i” anche quando il contesto fonetico richie-
derebbe “gli” (Serianni 2006, IV, 5). 
Ecco un esempio: 
L'importanza della Commedia è nella sua ricchezza e diversità, 
ma anche (e soprattutto ai fini di questa riflessione) è importante 
per la vastissima diffussione che ebbe prima nella pianura della To-





</choice> Emilia Romagna epoi intutta l'intera Italia; diffus-
sione che fu orale, giacchè si leggeva nelle piazze e nelle chiese, 
ed era imparata <choice type="fonomorfologico"> 
<sic><w type="preposizionearticolata">dai</w></sic> 
<corr><w type="preposizionearticolata">dagli</w></corr> 
</choice> operari (Sacchetti parla da un asinaio che la cantava 
nei paesi), ma fu anche scritta. 
Questo orientamento si accorda perfettamente con quello riscontrato, anche se 
in numero più basso, per i determinativi. 
Esistono poi degli errori più strettamente legati alla comparsa dell’articolo 
all’interno delle preposizioni articolate. Tali errori riguardano soprattutto incertezze 
nella geminazione consonantica: 
D'altra parte, Claudio Monteverdi può essere chiamato uno dei 
più importanti "padri" dell'opera, anche chiamata all'epoca 
"dramma/favola in musica". Dopo i primi esperimenti di Peri e Rinnucci 
con La favola di Dafne o l'Euridice <choice type="fonomorfologico"> 
<sic><w type="preposizionearticolata">nel'</w></sic> 
<corr><w type="preposizionearticolata">nell'</w></corr> 
</choice> ambito de la corte medicea di Firenze, a Monteverdi è 
incaricata la composizione di una di quelle strane rappresentazioni 
che coniugavano musica, dramma e spettacolo da Francesco Gonzaga. 
In un caso, poi l’informante ha utilizzato una forma ibrida tra la preposizione 
“nei” e “negli”: 
un uomo superbo isidia la moglie ed uccide il figlio, anche se 
lui <choice type="fonomorfologico"> 
<sic><w type="preposizionearticolata">nelli</w></sic> 
<corr><w type="preposizionearticolata">negli</w></corr> 
</choice> esordi si mostra manso, trova alla fine il coraggio 
sufficente e lo uccide. 
L’italiano di questo studente risente molto dell’influenza della lingua madre ed 
è caratterizzato da molti errori: quello che interessa potrebbe essere considerato sia un 
errore di battitura che una conseguenza della difficoltà nel gestire le forme italiane che 
non trovano corrispondenze nella lingua d’origine. 
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Anche per le preposizioni abbiamo riscontrato un numero fisiologico di errori 
di battitura, 2 in tutto. 
Vista la maggiore incidenza di questo tipo di errori possiamo affermare che le 
difficoltà legate alla morfologia dell’articolo determinativo aumentano quando questo 
non si presenta da solo ma all’interno di una preposizione articolata. 
IV.3.2. Apostrofo 
Gli errori di apostrofo incidono percentualmente nella stessa quantità dei de-
terminativi: 0,45% per questi ultimi e 0,46% nel caso delle preposizioni articolate. 
Sono solo 5 i casi in cui la presenza della doppia “l” potrebbe far pensare ad un 
errore di codifica o di semplice dimenticanza: 
Negli spettacoli l'abilità trasformistica delle atrici, doveva 




</choice> esibizione del corpo). 
Gli errori dovuti all’estensione dell’apostrofo sono invece 8 e nella metà dei 
casi si producono in luogo dell’articolo femminile plurale “le”, secondo una tendenza 
già incontrata nei determinativi: 
Secondo la filosofia illuministica si doveva usare il metodo 
sperimentale per verificare l'utilità <choice type="apostrofo"> 
<sic><w type="preposizionearticolata">dell'</w></sic> 
<corr><w type="preposizionearticolata">delle</w></corr> 
</choice> istituzioni civili, politiche o religiose e apportare 
delle riforme sulle cose che non fossero in grado di garantire il 
progresso della società. 
Sono una quarantina invece i casi in cui alla forma apostrofata si preferisce 
quella intera: 






</choice> antropologia poichè i suoi ricorsi riguardavano tutte 
le forme delle diverse culture.  
Solo in 3 casi la preposizione è seguita dall’articolo “lo” in luogo della forma 
elisa “l’”: 
Ricordiemo come la lingua <choice type="apostrofo"> 
<sic><w type="preposizionearticolata">dello</w></sic> 
<corr><w type="preposizionearticolata">dell'</w></corr> 
</choice> inferno è fondamentalmente cupa e di influenza co-
mica, mentre che quella del Purgatorio è di preghiera e speranza 
con ecchi stilnovisti, e finalmente il Paradiso è pieno di tratti 
latineggianti ed d'espressioni sostenute degne del loro scenario. 
 




</choice> esempio degli stilnovisti 
 
la sua opera è diventta definitiva <choice type="apostrofo"> 
<sic><w type="preposizionearticolata">nella</w></sic> 
<corr><w type="preposizionearticolata">nell'</w></corr> 
</choice> articolazione <choice type="apostrofo"> 
<sic><w type="preposizionearticolata">dello</w></sic> 
<corr><w type="preposizionearticolata">dell'</w></corr> 
</choice> italiano nella forma odierna. 
Come si vede, in questo caso più errori di apostrofo, commessi all’interno di 
preposizioni articolate, si susseguono all’interno della stessa frase. 
IV.3.3. Altri errori 
Incidono in numero minore gli errori di genere, mentre quasi ininfluenti sono 
quelli che riguardano l’uso dimostrativo (2 casi) e l’alternanza determinativo-
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indeterminativo (1 solo caso). 
Vediamo il contesto in cui avviene questo errore: 
 Dopo la caduta di Costantinopoli (1453) riuscì a mantenere il 
suo predominio commerciale e a costituire un vasto territorio <choice 
type="determinativoindeterminativo"> 
<sic><w type="preposizionearticolata">nel</w></sic> 
<corr><w type="preposizioneeindeterminativo">in un</w></corr> 
</choice> primo tempo. 
Si tratta di un’espressione ormai lessicalizzata in cui si deve utilizzare 
l’indeterminativo poiché qui il nome “tempo” è usato come numerabile: si intende cioè 
che esista una categoria di “tempi” che si oppongono a questo, identificato dal fatto di 
essere “primo”, di precedere gli altri. 
Passando invece ai due contesti relativi all’uso dimostrativo, notiamo che non 
vi sono sostanziali differenze rispetto a ciò che avveniva per i soli articoli determinativi: 
Possiamo dire poi, che la tipica basilica paleocristiana  
derivava <choice type="usodimostrativo"> 
<sic><w type="preposizionearticolata">dalla</w></sic> 
<corr><w type="dimostrativo">da quella</w></corr> 
</choice> romana solo per la sua struttura, però il suo spazio 
interno fu diversamente interpretato giacché aveva funzione diversa 
 
Nelle parti in prosa si sviluppa il volgare toscano, l'autore 
si può esprimere più liberamente e utilizza un vocabolario più vicino 
<choice type="usodimostrativo"> 
<sic><w type="preposizionearticolata">all'</w></sic> 
<corr><w type="dimostrativo">a quello</w></corr> 
</choice>usato nella sua città, Firenze. Le idee di Dante 
rispetto al volgare si continueranno nell'opera "Di vulgari 
Eloquentia". 
Non sono stati registrati errori di coerenza a causa della tipologia stessa 
dell’errore e del fatto che, in ogni caso, siamo intervenuti solo sugli articoli. 
Sarà bene precisare che tutti gli errori sopraccitati sono stati riportati in un 
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paragrafo separato da quello dedicato ai determinativi per due ordini di problemi: il 
primo riguarda una questione numerica, infatti sommando questi dati a quelli riferiti 
ai soli determinativi si sarebbero alterate le proporzioni tra questi e il numero totale 
degli articoli; il secondo riguarda invece la volontà di evidenziare il contesto in cui si 
producono determinati errori e la frequenza con la quale si verificano. 
Per completezza, comunque, è necessario riferire anche il totale delle forme 
scorrette sommando quelle relative alle preposizioni articolate e agli articoli 
determinativi: 
Tab.12: Errori preposizioni Articolate e determinativi 




Fonomorfologico 16 86 102 
Apostrofo 57 58 115 
Maschile/femminile 18 11 29 
Singolare/plurale 17 18 35 
Determinativo/indeterminativo 15 1 16 
Uso dimostrativo 18 2 20 
Coerenza 25 0 26 
Omissione 91 58 149 
Sovraestensione 41 40 81 





V. Analisi dati 
È ora possibile razionalizzare i dati raccolti precedentemente per evidenziare 
alcune caratteristiche generali dell’interlingua degli apprendenti del nostro corpus. 
La prima operazione necessaria è quella di valutare in che misura gli appren-
denti si siano avvicinati all’ uso target degli articoli: 
Tab.13: uso corretto di determinativi e indeterminativi 
 
 










La tabella 13 mostra che l’utilizzo degli articoli si avvicina molto a quello di 
un madrelingua anche se la classe degli indeterminativi è utilizzata in maniera meno 
corretta. 
Sarà necessario articolare le considerazioni in due sezioni che rispecchiano due 
diversi aspetti d’uso: da una parte sarà presa in esame la questione della flessione degli 
articoli e dunque della loro morfologia; dall’altra sarà invece assunta una prospettiva 
concernente la relazione tra gli articoli e la testualità. 
V.1 Flessione degli articoli 
Gli errori che riguardano la flessione degli articoli sono lo 0,23%22 sui token 
totali, circa la metà degli errori complessivi. Già da questo dato è possibile dire che il 
corpus di apprendenti ha saputo gestire in maniera abbastanza corretta il sistema degli 
articoli, almeno dal punto di vista morfologico. 
Per quanto riguarda gli articoli determinativi possiamo affermare che l’inter-
lingua dei nostri apprendenti sembra caratterizzata da una preferenza per le forme prive 
dell’apostrofo. Dunque nei testi analizzati è stata riscontrata la tendenza alla sovrae-
stensione delle forme “la” e “lo” a scapito di “l’”.  
                                                 
22 Riferendoci alla tassonomia di errori da noi proposta in III.3.1, abbiamo considerato come 
errori che interferiscono sulla morfologia degli articoli i seguenti tipi: fonomorfologici, errori di apo-
strofo, maschile/femminile, singolare/plurale. 
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La presenza o l’assenza dell’apostrofo negli articoli determinativi risponde ad 
una regola che riguarda l’aspetto fonetico e che dunque è facilmente percepibile: se la 
parola successiva inizia con una vocale avviene l’elisione (Serianni 2006, IV, 4).  
Nonostante ciò la preferenza per le forme senza apostrofo è diffusa trasversal-
mente all’interno del nostro campione, tanto che solo i testi forniti da due apprendenti 
risultano completamente privi dell’errore. Si tratta, inoltre, di informanti con una co-
noscenza della lingua italiana molto buona, paragonabile a quella di un madrelingua. 
Questa caratteristica sembra così distinguere in maniera netta l’interlingua de-
gli apprendenti ispanofoni dalla lingua di un italiano che, soprattutto per la classe degli 
articoli determinativi, non sembra conoscere questo fenomeno23.  
Dai nostri dati sembra dunque possibile affermare che l’utilizzo di allomorfi 
che non presentano l’elisione laddove sarebbe necessario l’uso della variante apostro-
fata sia uno dei tratti che possono andare incontro a fossilizzazione. Infatti la loro pre-
senza all’interno di un gruppo che, sebbene non omogeneo, è caratterizzato da un’alta 
competenza nella lingua italiana indica che questo aspetto del sistema degli articoli 
rappresenta un ostacolo non trascurabile. 
Altri tipi di errori sono quasi completamente assenti all’interno del corpus. Ba-
sti pensare che anche l’alternativa “il/lo” e “i/gli” non incide se non superficialmente 
negli elaborati analizzati. È necessario però ricordare che la scelta tra i determinativi 
singolari risulta più complessa quando questi sono inseriti all’interno di preposizioni 
articolate. 
Anche l’accordo con gli altri elementi del sintagma nominale è ormai acquisito 
nell’interlingua degli apprendenti: abbiamo infatti riscontrato 17 errori sia per l’ac-
cordo di genere che per quello di numero. 
Come abbiamo avuto modo di evidenziare in IV.1.4, i punti critici sembrano 
riguardare, in entrambi i casi, le parole italiane che presentano una marca di genere o 
numero non regolare. Anche in questo caso, dunque, è possibile evidenziare un rap-
porto diretto tra i punti più marcati del sistema linguistico d’arrivo e l’incidenza degli 
errori nell’interlingua degli apprendenti.  
                                                 
23 Un possibile sviluppo della ricerca potrebbe prevedere il confronto puntuale con la sezione 
del corpus ICoN che contiene una serie di elaborati prodotti da madrelingua italiani. 
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Le parole della terza classe continuano quindi, anche in questa fase dell’ap-
prendimento, a rappresentare un problema nell’assegnazione del genere, problema che 
si evidenzia anche nella scelta sbagliata dell’articolo. Questo fenomeno deve essere 
descritto e valutato in base alla sua effettiva dimensione che, all’interno del nostro 
campione, è di 17 occorrenze, dunque limitata in valori assoluti. Il dato però assume 
rilevanza quando consideriamo che il numero di errori nell’uso degli articoli si ferma 
a circa 800 forme. 
Le considerazioni sulla flessione degli indeterminativi sono simili alle prece-
denti. Anche per questa classe di articoli gli errori di apostrofo sono quelli che incidono 
maggiormente, con 91 forme scorrette. 
Il numero più alto è spiegabile con la maggior difficoltà nella gestione di questa 
regola che non è legata solo all’aspetto fonetico ma anche a quello morfosintattico, 
dipendendo dal genere del nome.  Il maggior numero di errori nell’uso della forma 
“un’” deriva quindi dal fatto che la scelta si attua ad un piano più profondo della lingua. 
Se per i determinativi il criterio era sostanzialmente fonetico, nella classe degli inde-
terminativi se ne aggiunge uno di tipo morfosintattico.  
Tale meccanismo si trova in sintonia con la progressione nell’apprendimento 
della morfologia nominale (Ramat 2003). Infatti ad una prima fase, definita pragmatica, 
segue quella fonetica, in cui appunto le scelte degli apprendenti dipendono stretta-
mente da regolarità fonologiche, mentre la competenza morfosintattica è acquisita solo 
all’ultimo stadio. 
Gli altri errori fonomorfologici sono di gran lunga minoritari: l’alternanza 
“un/uno” sembra ben fissata se genera soltanto 7 errori, così come l’accordo di genere 
all’interno del SN. 
I dati raccolti sembrano indicare che, dal punto di vista morfologico, l’area di 
maggior criticità per quel che riguarda il sistema degli articoli sia quella connessa 
all’uso degli allomorfi con l’apostrofo. 
















0,04% 0,07% 0,34% 0,45% 
Indeterminativi 
 
0,60% 0,29% 1,49% 2,38% 
 
La tabella qui sopra illustra bene come l’uso dell’allomorfo “un” presenti una 
problematicità maggiore rispetto a quella del determinativo “l’”. Infatti, se in entrambi 
i casi sembrano essere preferite le forme senza apostrofo e dunque meno marcate, per 
gli indeterminativi diventa problematica anche la scelta tra “un” (maschile) e “un’” 
(femminile). Questa difficoltà è evidenziata dall’aumento nel numero delle estensioni 
o delle omissioni dell’apostrofo che si evidenzia per gli indeterminativi  
L’errore non dipende dall’assegnazione di un genere sbagliato al nome (nel 
qual caso l’errore non sarebbe stato considerato), ma è collegato ad una difficoltà insita 
nel sistema degli articoli indeterminativi italiani. 
Le cause del perdurare di questo tipo di errori sono molteplici: dall’influenza 
della L1 in cui non esiste la possibilità di elidere gli articoli, alla naturale preferenza 
per le forme meno marcate, fino alle caratteristiche della lingua target. Forse è proprio 
il convergere di queste criticità diverse che porta alla maggiore incidenza del fenomeno 
e alla sua fossilizzazione nelle interlingue degli studenti esaminati. 
V.2. Articoli e testualità 
Gli errori pertinenti l’uso dell’articolo e il suo rapporto con il testo che abbiamo 
considerato durante l’analisi del corpus sono: le omissioni, le sovraestensioni, l’uso 
dimostrativo, la coerenza e lo scambio di determinativi e indeterminativi.  
Queste tipologie di errori rappresentano circa la metà degli errori totali, lo 0,25% 
sul totale di token. 
I dati esposti nel capitolo IV indicano la tendenza a sovraestendere l’articolo 
indeterminativo, al contrario di ciò che avviene per apprendenti la cui L1 è priva di 
                                                 
24 Tutte le percentuali sono calcolate sul numero di articoli determinativi o indeterminativi. 
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articoli (Runić 2012). Non solo, infatti, l’utilizzo di una classe rispetto all’altra è net-
tamente a vantaggio di quella indeterminata, ma anche i dati relativi alle omissioni e 
alle sovraestensioni sembrano accordarsi con questa linea di tendenza: 
Tab. 15: Determinativi e indeterminativi a confronto: omissioni e sovraestensioni. 
 
 








La tabella qui sopra indica che la sovraestensione degli indeterminativi è molto 
più frequente di quella dei determinativi negli elaborati degli studenti ispanofoni, men-
tre i dati riguardo le omissioni sono più omogenei per le due classi, con una leggera 
maggioranza di omissioni per gli indeterminativi. 
Se poi confrontiamo i dati relativi allo scambio tra gli articoli, scopriamo che 
anche qui gli indeterminativi si estendono in contesti in cui sarebbero necessari i de-
terminativi: 
Tab. 16: Determinativi/indeterminativi 
 Numero occorrenze 
 




Uso dell’articolo determinativo invece 
che indeterminativo 
 
 15+1 26  
 
Come sappiamo (Ramat 2003) gli articoli indeterminativi appaiono prima nelle 
interlingue degli apprendenti, anche se la correttezza morfologica si sviluppa più len-
tamente (dati che sembrano confermati anche da quelli del nostro corpus).  
                                                 
25 Il primo numero è relativo agli articoli indeterminativi, il secondo ai nessi preposizione + 
indeterminativo. 
26 Il primo numero è relativo agli articoli determinativi, il secondo alle preposizioni articolate. 
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Ma, mentre gli apprendenti con lingue madri che non conoscono l’articolo 
estendono gli articoli determinativi (più regolari e con meno restrizioni riguardo la 




VI. Confronto con apprendenti con altre LM 
A partire dalle informazioni ottenute attraverso questo primo spoglio è 
possibile paragonare i dati con quelli relativi ad apprendenti con altre lingue d'origine 
per ottenere informazioni riguardo le peculiari tendenze degli apprendenti ispanofoni 
nell'utilizzare gli articoli italiani. 
Per rendere confrontabili i nostri dati con gli altri sempre estrapolati dal corpus 
ICoN e già elaborati riportiamo il numero complessivo di errori e la percentuale 
rispetto al numero totale di token. 
Sarà però necessario precisare fin d’ora che non abbiamo dati precisi riguardo 
il livello degli informanti, che comunque non è mai inferiore al B2. I risultati ottenuti 
in questa sede vanno dunque intesi come linee di tendenza generali.  
Abbiamo scelto di confrontare i nostri dati con quelli di altre quattro lingue 
indoeuropee: due di queste, il tedesco e l’inglese, possiedono un sistema di articoli sia 
determinativi che indeterminativi, le altre due al contrario ne sono prive. Tutti i dati 
relativi all’utilizzo degli articoli da parte degli apprendenti delle lingue sopraccitate 
provengono dall’articolo in corso di pubblicazione di F. Cominetti, M. Tavosanis, 
L’interferenza della L1 nell’apprendimento degli articoli in italiano L2. Un’analisi del 
corpus ICoN. 
  Questo confronto con altre L1 è utile poiché ci permette di distinguere quali 
tendenze sono condivise e quali, invece, sono esclusive degli apprendenti ispanofoni 
e quindi probabilmente connesse all’influenza della L1. 
Come possiamo vedere dalla tabella qui sotto, la percentuale di forme scorrette 
è molto vicina a quella di studenti anglofoni o tedescofoni, lingue che possiedono un 
sistema di articoli; mentre, come era prevedibile, è nettamente più bassa rispetto a 
quelle lingue che non conoscono al loro interno questa categoria (russo e ceco): 
Tab.17: Confronto con altre L1 
 RUS % tok CZE% tok ENG % tok GER % tok ESP% tok 
Tot errori 1,1 1,8 0,37 0,47 0,48 
 
Il dato conferma che la presenza di un sistema di articoli nella lingua d’origine 
118 
 
facilita l’apprendimento degli articoli nella lingua d’arrivo, in questo caso l’italiano. 
 Tra le lingue esaminate, inoltre, quella più vicina tipologicamente e 
genealogicamente all’italiano è proprio lo spagnolo. Entrambe appartengono infatti al 
ramo delle lingue romanze (gruppo occidentale) mentre le altre quattro fanno parte del 
ramo germanico e dello slavo. La vicinanza tipologica non sembra però direttamente 
correlata a un numero più basso di errori, poiché la percentuale relativa agli ispanofoni 
risulta essere leggermente più alta rispetto a quella di anglofoni e tedescofoni, tuttavia; 
come ricordavamo, i dati sono molto simili. 
La maggior presenza di errori potrebbe inoltre dipendere da molti fattori: il 
livello degli apprendenti non omogeneo tra le lingue analizzate, il loro stile di 
apprendimento o una diversa strategia correttiva. Ci limitiamo dunque ad evidenziare 
il dato e a fornire alcuni tra i possibili fattori che lo motivano. 
Di seguito uno schema che confronta la distribuzione degli errori per tipologia: 
Tab.18: Percentuali errori per L1 
 RUS % tok CZE % tok ENG % tok GER % tok ESP % tok 
Apostrofo 35 0,020 3 0,014 20 0,040 18 0,030 206 0,128 
Maschile/femminile 8 0,005 1 0,005 6 0,010 2 0,003 34 0,021 
Singolare/plurale  8 0,005 0 0,000 5 0,010 3 0,005 35 0,022 
Determinativo/indet. 134 0,087 29 0,130 8 0,018 7 0,012   64 0,039 
Uso dimostrativo 12 0,008 2 0,009 3 0,007 0 0,000 22 0,014 
Coerenza 2 0,001 15 0,070 3 0,007 2 0,003 27 0,017 
Fonomorfologico 121 0,078 84 0,390 33 0,070 119 0,200 108 0,065 
Omissione 739 0,470 125 0,580 58 0,130 69 0,120 181 0,112 
Sovraestensione 624 0,400 142 0,660 31 0,070 59 0,100 115 0,071 
 
 VI.1. Fenomeni imputabili al transfer negativo 
La tabella 18 ci permette di isolare alcune tipologie di errori più frequenti nel 
corpus di testi degli ispanofoni: le forme scorrette per l’apostrofo hanno un’incidenza 
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molto maggiore (0,16% contro lo 0,03% dei tedeschi, lo 0.02 dei russi e lo 0,014 dei 
cechi), così come la scelta del genere e l’uso dimostrativo. 
Anche gli errori nella scelta del numero sono presenti in percentuale più alta 
rispetto a tutte le lingue considerate tranne che l’inglese per cui i dati sono paragonabili 
(lo 0,02% degli ispanofoni conto lo 0,01% degli anglofoni). 
VI.1.1. L’apostrofo 
Il primo dato saliente riguarda gli errori d'apostrofo, i più numerosi tra quelli 
commessi da apprendenti ispanofoni. Effettivamente la gestione delle forme 
apostrofate, soprattutto per quanto riguarda gli articoli indeterminativi, risulta spesso 
difficile anche per i madrelingua italiani. Essa infatti non è regolata da un criterio 
fonetico, più immediatamente percepibile, ma da uno morfosintattico: dipende infatti 
dal genere del sostantivo. 
Per le altre forme poi (i determinativi e la forma femminile di indeterminativo) 
si potrebbe giustamente addurre la preferenza naturale per gli allomorfi meno marcati 
e che, oltretutto, hanno una maggiore consistenza sul piano fonetico. 
Resta però il fatto che la percentuale di errori nel nostro campione è 
decisamente più alta rispetto agli altri, soprattutto confrontandola con quella di lingue 
che non possiedono gli articoli (0,13% contro 0,02 dei russi e 0,01 dei cechi); sembra 
che, nonostante la distanza maggiore tra le lingue, gli studenti russi e cechi 
commettano un minor numero di errori nell'uso dell'apostrofo. 
Viene così da chiedersi se non sia proprio la vicinanza linguistica a motivare la 
maggiore incidenza degli errori: effettivamente la forma degli articoli spagnoli è molto 
simile a quella italiana, ma non comprende forme con l'apostrofo. 
Per quanto riguarda gli articoli determinativi, infatti, il sistema spagnolo 
possiede meno irregolarità rispetto a quello italiano: esistono 4 forme in tutto, 2 per il 
singolare e 2 per il plurale (v. Tab. 3, II.2.1).  
Tali forme conoscono pochissime variazioni a seconda del contesto fonetico in 
cui vengono usate, mentre la possibilità di elisione davanti a vocali è del tutto assente. 
 Possiamo riscontrare una situazione simile anche per gli indeterminativi che 
oltretutto hanno un significante molto vicino, quando non identico, a quello italiano. 
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Gli articoli indeterminativi sono morfologicamente molto simili a quelli italiani, 
tranne per la presenza delle forme plurali e per la mancanza, appunto, dell’articolo 
femminile “un’”. 
 In questo caso quindi alle difficoltà insite nel sistema della LS e a quelle 
naturali dell'apprendimento, potrebbe sommarsi il transfer negativo dalla L1; 
interferenza che non sarà affatto trascurabile se porta a quest'impennata dei dati. 
VI.1.2. Il genere 
Anche il numero di errori riguardante la scelta errata del genere è più alto tra 
gli ispanofoni e, anche qui, non si tratta di un dato trascurabile: lo 0,02% nel nostro 
campione, ma lo 0,005% nei testi dei russi e dei tedeschi mentre sembra addirittura 
assente per i cechi. L'unico dato paragonabile riguarda gli elaborati di studenti 
anglofoni, dove la percentuale è dello 0,01%. 
Abbiamo però riscontrato un buon numero di casi in cui l'errore nella scelta del 
genere dell'articolo dipendeva dall'influenza della lingua madre. È infatti risaputo che 
il lessico spagnolo e quello italiano contano un gran numero di forme simili, quando 
non identiche, retaggio della comune origine latina. In molti casi l'evoluzione in lingue 
romanze distinte ha portato differenze nella forma e nel genere. 
Nel nostro corpus l'interferenza dovuta a questo fenomeno è percepibile anche 
se non quantitativamente alta. Sul totale di 34 errori di genere, solo 3 27  sono 
riconducibili all'appartenenza del nome, nella lingua madre, ad un altro genere rispetto 
all'italiano: 
La lingua scritta oggi subisce notevoli semplificazione a li-
vello sintattico per influsso dei nuovi mettodi di trasmissione come 




In questo primo caso probabilmente non è solo l’appartenenza della parola ad 
                                                 
27 È necessario però tener conto del fatto che molti degli errori di genere, coinvolgendo il so-
stantivo, sono rimasti esclusi dalla presente analisi. Il numero di questi dovuto all’interferenza della L1 
nel corpus esaminato si aggira intorno alla decina.  
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una lingua straniera a generare confusione, ma anche il fatto che nella lingua d’origine 
dell’apprendente “chat” sia di genere maschile. Questa differenza di genere tra lingua 
target e lingua d’arrivo avrà probabilmente contribuito a produrre l’errore. 
Gli altri due contesti riguardano parole che spessissimo all’interno dei testi 
presentano errori nell’attribuzione del genere, “origini” e “percentuale”: 
Nel caso dell'Italia si è visto come negli ultimi ventenni si è 
incrementata <choice type="maschilefemminile"> 
<sic><w type="determinativo">il</w></sic> 
<corr><w type="determinativo">la</w></corr> 
</choice> percentuale di immigrati al punto di porsi al centro 
della cronaca periodistica e delle notizie televisive. 




</choice> origini di questa avversione sono diversi: d'una parte 
le influenze culturali dell'Europa e l'America degli inizi del nuovo 
secolo (come volontarismo, irrazionalismo); dall'altra riflettevano 
la situazione italiana dell'epoca caratterizzata dai movimenti sociali 
e politici del popolo e i suoi dirigenti. 
 Questi casi sono stati segnalati come errori perché all’interno della frase non 
comparivano altri elementi che potessero evidenziare l’errore e dunque abbiamo 
segnalato l’unico elemento in cui era possibile riconoscerlo. 
Ci sono infatti ancora almeno una decina di contesti che non compaiono come 
errori nel corpus poiché riguardavano il nome. 
Ecco alcuni esempi tratti dai testi dei nostri informanti: 
Sebbene i metodi alternativi non sono tutti uguali si possono 
segnalare caratteristiche comuni nell'aspetto psicopedagogico, una 
delle quali si rivolge al suo origine. 
Oppure: 
Dopo la Biennale veneziana del 1924, Sarfatti progetta 
trasformare al gruppo "Novecento"( che versa il suo arte nell'ambito 
del "ritorno all'ordine") in un movimento nazionale. 
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I tre sostantivi che presentano l'inversione di genere corrispondono ai nomi 
spagnoli: "el origen" (m.), "el porcentaje" (m.) e "el arte" (m.).  
Come si vede i significanti sono molto simili quando non identici (nel caso di 
“arte”), ma grammaticalmente appartengono a due generi diversi: femminile in italiano, 
maschile in spagnolo. 
La lingua madre sembra quindi interferire con un peso non trascurabile sulla 
scelta del genere e sull’accordo tra i vari componenti del sintagma nominale. 
VI.1.3. Uso dimostrativo 
Un altro caso di transfer negativo potrebbe essere ravvisato nell'uso 
dimostrativo degli articoli determinativi. Possiamo per prima cosa notare che lo stesso 
errore è quasi assente nella classe degli indeterminativi. Le cause di questa asimmetria, 
lo abbiamo visto, possono essere varie: intanto solitamente gli aggettivi e i pronomi 
dimostrativi si utilizzano per parlare di un referente dato, conosciuto sia dall'emittente 
che dal ricevente, e quindi spartiscono la stessa area dei determinativi; inoltre la lingua 
spagnola utilizza proprio queste forme con una funzione simile a quella del pronome 
dimostrativo "quello" (Carrera Díaz 2012, VI, 2.2.2.): 
Lo que me dices no es verdadero/ La que te enseño es mi casa.28 
Questo uso dell’articolo è sovrapponibile con quello incontrato in alcuni dei 
testi da noi esaminati: 
L' italiano colloquiale e <choice type="usodimostrativo"> 
<sic><w type="determinativo">il</w></sic> 
<corr><w type="dimostrativo">quello</w></corr> 
</choice> popolare presentano alcuni tratti in comune. 
L'uso dimostrativo degli articoli compare con una frequenza dello 0,014% 
all'interno del nostro campione. Anche per questo tipo di errore l'incisività risulta 
maggiore rispetto alle altre lingue considerate: 0,008% per i madrelingua russa, 0,009 
per i cechi, 0,007% per gli anglofoni, mentre negli apprendenti di lingua tedesca il 
fenomeno non è neppure riscontrato. 
Certamente le cause della maggior presenza dell’errore nei testi di ispanofoni 
                                                 
28 Quello che dici non è vero/ Quella che ti mostro è casa mia 
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possono essere varie. Dobbiamo ricordare che non ci è possibile, attualmente, operare 
un confronto su studenti con un livello omogeneo di conoscenza dell’italiano, quindi 
il fenomeno potrebbe essere legato, anche in questo caso, ad una diversa competenza 
linguistica.  
VI.1.4. Altri fenomeni di interferenza 
Per quanto riguarda le omissioni, che pure sono presenti nel nostro corpus in 
misura più bassa rispetto a quelli di apprendenti con altre L1, la lingua d’origine gioca 
un ruolo cruciale. Abbiamo infatti già visto l’incidenza di espressioni come “tra altri/e” 
dove invece sarebbe stato più corretto scrivere “tra gli/le altri/e”: 
Per quanto riguarda alla pittura mitologica  è l` argomento che  
gli piace di più usando in esse gli effetti illusionistici come in 
Amore e Psiche e la Caduta dei Giganti, e lascia gli argomenti storici 




</choice> altri Cesare. 
Il corrispettivo spagnolo di questa frase sarebbe stato infatti: “donde estan 
pintados entre otros, Cesare”. Come è possibile notare, l’espressione è quasi identica: 
manca solo l’articolo determinativo. 
 L’espressione spagnola corrispondente a “tra gli/le altri/e”, priva dell’articolo 
(“entre otras/otros”), potrebbe così essere all’origine del numero tanto rilevante di 
errori. 
Anche sull’assenza abbastanza frequente (9 casi) del determinativo davanti a 
nomi geografici potrebbe influire la divergenza linguistica tra l’italiano e lo spagnolo, 
in cui, davanti a nomi di paesi, normalmente si omette l’articolo (“España es un país 
muy interesante”) (Carrera Díaz 2012, VI, 2.2.1.2). 
Venendo agli indeterminativi, esiste un numero non trascurabile di omissioni 
nelle espressioni italiane “in _ certo modo”, “in_ certo senso” che sembrerebbero 
ricalcare il corrispondente spagnolo “en cierto modo/sentido”. L’espressione spagnola 




Molti degli errori di questo tipo riscontrati nel nostro corpus sembrano dunque 
essere un calco dell’uso spagnolo. 
Anche gli errori di coerenza sembrano interessati da un’interferenza negativa 
della lingua spagnola. Infatti la maggioranza degli errori di questo tipo sono 
caratterizzati dalla presenza dell’articolo solo per il primo elemento dell’elenco. 
Questo uso, frequente in spagnolo, è invece sconsigliato in italiano (Carrera Díaz 2012, 
VI, 2.2.1.2). 
VI.2. Fenomeni imputabili al transfer positivo 
Prima di evidenziare quali potrebbero essere gli aspetti in cui la vicinanza tra 
L1 e L2 facilitino l’apprendimento, è necessario ricordare come sia più difficile 
rintracciare i fenomeni imputabili ad un transfer positivo. Se infatti gli errori sono 
individuabili con una certa facilità, la loro assenza è meno percepibile così come meno 
facile sarà attribuire a questa o quella causa la mancanza di errori.  
Un metodo utile sarà il confronto con testi di apprendenti di lingue madri 
diverse e lontane tra loro anche se, come abbiamo ricordato, questa metodologia non 
è in grado di rivelarci in maniera certa e univoca se e quali fenomeni dipendano 
dall’interferenza della L1 e quali da altre, più generali, tendenze. 
Continuando ad analizzare la distribuzione degli errori negli elaborati prodotti 
da studenti con L1 diverse, si può notare che il numero degli errori nella scelta tra gli 
articoli determinativi e quelli indeterminativi è leggermente più alto nei testi di 
ispanofoni (0,04%) rispetto a quello degli anglofoni (0,02%) e tedescofoni (0,001%). 
I numeri sono comunque molto vicini in queste lingue mentre sono più alti nelle altre 
due (rispettivamente: 0,09 per i russi e 0,1 per i cechi). 
VI.2.1. Correttezza morfologica 
Un dato interessante è quello relativo agli errori fonomorfologici che nel nostro 
campione sono rappresentati da 108 occorrenze, lo 0,065%, mentre nelle altre lingue 
risultano essere più frequenti. 
In questo caso la vicinanza morfologica dell'italiano e dello spagnolo potrebbe 
aver agevolato gli apprendenti. Nel nostro campione, infatti, sono presenti solo 3 errori 




La Grande Guerra è scoppiata ma per lui gli affari vanno bene, 




</choice> dottor S. non ha ragione, se fosse il complesso 
d'Edipo la sua malattia, lui sarebbe stato guarito al momento di 
saperlo. 
 
Possiamo pensare ad un altro periodo di pace, di equilibrio 
tra monarchie. In questo caso, quegli anni trascorsi tra la pace di 









</choice> 1532 e in tutte e tre le edizioni, le correzioni 
più importanti riguardavano la lingua. 
Se è vero che la vicinanza morfologica può generare in qualche misura errori e 
confusioni sembra però altrettanto chiaro che questa somiglianza faciliti gli 
apprendenti che si trovano a utilizzare forme con cui hanno già una certa familiarità.  
VI.2.2. Omissioni e sovraestensioni 
Anche dati relativi alle omissioni e sovraestensioni sono più bassi nel corpus 
degli ispanofoni rispetto agli altri, soprattutto, come era lecito aspettarsi, se paragonati 
alle lingue non dotate di articoli. Infatti se i corpora relativi a studenti russi e cechi 
presentano una percentuale di omissioni rispettivamente dello 0,48 e 0,66%, i nostri 
dati si fermano allo 0,11%. Dato leggermente più basso anche di quello di inglesi 
126 
 
(0,13%) e tedeschi (0,12%). 
Anche le sovraestensioni risultano essere minori per i madrelingua spagnoli 
rispetto a quasi tutti gli altri apprendenti considerati, soprattutto se confrontiamo i 
nostri dati con quelli relativi ai russi (0,4%) e ai cechi (0,6%). Le percentuali sono più 
vicine, anche in questo caso, agli apprendenti tedeschi (0,1%) e a quelli inglesi (in 
questo caso il dato è identico, 0,7%) 
Gli studenti ispanofoni quindi non sembrano, almeno dai dati in nostro 
possesso, incontrare particolari difficoltà nell’uso dell’articolo all’interno del sintagma 
nominale. Tale facilità sarà forse attribuibile anche al fatto che la marca della 
determinatezza è pertinente per i nomi anche in spagnolo. 
Riassumendo è possibile affermare che la vicinanza tra i sistemi linguistici ita-
liano e spagnolo influenza, in maniera difficilmente quantificabile, l’apprendimento. 
Nel caso degli articoli è possibile rilevare che l’utilizzo della marca globale è facilitato 
dall’esistenza di questa classe di determinanti in entrambe le lingue: da qui il dato più 
basso di omissioni e sovraestensioni. Il vantaggio degli apprendenti ispanofoni è 
quindi ravvisabile soprattutto per quanto riguarda le regole d’uso più che quelle for-
mali. Gli studenti ispanofoni hanno commesso in percentuale più errori di apostrofo di 
quelli russi o cechi e una leggermente più bassa, ma paragonabile, di errori fonomor-
fologici. 
La stessa vicinanza linguistica però, se da un lato crea questo vantaggio, sem-
bra, dall’altro, favorire alcuni errori morfologici (apostrofo), sintattici (maschile/fem-
minile, singolare/plurale) o d’uso (uso dimostrativo) laddove i due sistemi divergono. 
Infatti proprio la percezione della vicinanza linguistica da parte dello studente potrebbe 
portarlo a formulare ipotesi sbagliate sul funzionamento della lingua target (Calvi 
2003). L’apprendente potrebbe da una parte sopravvalutare la somiglianza, estendendo 
le regole della sua L1 anche a contesti della L2 in cui queste non funzionano; oppure, 
al contrario, generalizzare alcuni usi anche in contesti in cui non sono corretti (iper-
correttismo). 
Come abbiamo visto brevemente in questo capitolo molti errori nascono pro-




VI.3. Aspetti didattici 
I dati riportati possono essere molto utili nella pratica didattica. Il processo di 
apprendimento-insegnamento del sistema degli articoli pone non pochi problemi. In-
fatti dal momento che lo scorretto uso degli articoli non inficia la comunicazione, gli 
apprendenti potrebbero essere portati a trascurarli.  
A questo si aggiunga che, nel caso di apprendenti ispanofoni, la percezione 
della vicinanza tra i sistemi linguistici italiano e spagnolo, spesso aumentata nella co-
scienza degli apprendenti, provoca di frequente fenomeni di fossilizzazione (Calvi 
2003, p. 67). 
Per avvicinare gli apprendenti all’uso target del sistema degli articoli italiani 
una buona strategia operativa è quella di confrontare esplicitamente i due sistemi lin-
guistici, soprattutto nei punti di divergenza. Le riflessioni metalinguistiche, infatti, 
hanno un duplice vantaggio: oltre ad aumentare la conoscenza operativa e dichiarativa 
nella L2, contribuiscono a creare una maggior consapevolezza linguistica della L1. 
Inoltre la piena consapevolezza dei punti di simmetria e asimmetria tra i due sistemi 
può diminuire il peso del transfer negativo, mantenendo i vantaggi indiscutibili pro-
venienti della vicinanza linguistica.  
Scendendo più nel dettaglio, una delle problematiche su cui dovrà maggior-
mente concentrarsi un insegnante di italiano L2 è l’apostrofo: uno dei settori più com-
plessi per gli apprendenti di qualsiasi madrelingua. Inoltre, se è vero che gli ispanofoni 
possono attingere dal loro sistema una buona parte delle forme, dobbiamo ricordare 
che non vale lo stesso principio per gli allomorfi apostrofati, di cui lo spagnolo è sprov-
visto.  
Ad un confronto puntuale sulle divergenze morfologiche nei due sistemi è pos-
sibile affiancare esercizi di fissazione delle regole mirati all’uso delle forme apostro-
fate. 
Per quanto riguarda l’accordo di genere, altro punto critico per gli apprendenti 
ispanofoni, è possibile operare un confronto interlinguistico che, a seconda del livello 
degli apprendenti, potrebbe anche fornire una prospettiva diacronica. Per questo parti-
colare tipo di errori sarà necessario un costante lavoro di esplicitazione dei complessi 
meccanismi di accordo che vigono all’interno del SN. 
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Considerazioni simili andranno fatte anche per l’uso dimostrativo degli articoli 
determinativi, specificando le funzioni dell’uno e dell’altro ed evidenziando la diffe-
renza d’uso. 
Come abbiamo notato la lingua madre sembra avere un ruolo importante anche 
all’interno delle omissioni e delle sovraestensioni dell’articolo. Un metodo interes-
sante per evidenziare la differenza tra alcune espressioni lessicalizzate o locuzioni 
idiomatiche in italiano e in spagnolo potrebbe essere la traduzione. Questa tecnica è 
stata spesso considerata, nell’uso che ne hanno fatto e ancora ne fanno i formalisti, 
controproducente. 
Chiaramente, per essere accettata, deve essere proposta esclusivamente ad ap-
prendenti con un livello adeguato di conoscenza della L2 e deve essere condotta su 
testi psicologicamente rilevanti (Balboni 2008, p.181) in modo da essere percepita 
come fattibile e piacevole.  
Le caratteristiche della traduzione sono ben riassunte da Balboni: 
- serve a far riflettere, a produrre metacompetenza; 
- è uno strumento per l’apprendimento e non per l’acquisizione (…); 
- mira all’analisi dei testi, non alla produzione di testi, anche se ne producono; 
- non è uno strumento di azione pragmatica, sociale e culturale, bensì uno strumento di 
analisi e comparazione socio-pragma-culturale. (2008, p. 178) 
Le modalità di realizzazione sono chiaramente diverse a seconda dei contesti 
didattici, ma sicuramente tale tecnica ha come obiettivo linguistico quello di mettere a 
confronto alcuni aspetti dei due sistemi linguistici. 
Ogni azione didattica deve comunque essere centrata sull’apprendente, con le 
sue peculiari strategie di apprendimento e con il suo retaggio socio-culturale. La lingua 
d’origine, dunque, partecipa in misura non trascurabile nel processo di apprendimento 
di una lingua straniera e l’insegnante anche di questo dovrà tener conto nel pianificare 





La ricerca fin qui condotta sul corpus di elaborati prodotti dagli studenti ispa-
nofoni ICoN mostra che l’uso degli articoli italiani si avvicina sensibilmente a quello 
target, con una quantità di errori relativamente bassa (0,48% sul totale dei token).  
Le tipologie di errori più frequenti sono quelle che riguardano l’elisione e, per 
quanto concerne la testualità, l’omissione e la sovraestensione degli articoli. 
In particolare sembra che la gestione dell’apostrofo sia problematica per en-
trambe le classi degli articoli, sebbene la percentuale risulti più alta nel caso degli in-
determinativi. Questa flessione dei dati, come abbiamo visto, dipende dal fatto che 
l’elisione degli indeterminativi è regolata da un principio di tipo morfosintattico e non 
solo fonetico, in particolare è relazionata con il genere del sostantivo.  
Questo principio agisce dunque ad un livello più profondo della lingua rispetto 
a quello, puramente fonetico, che governa l’elisione dei determinativi e sembra gene-
rare un numero più alto di errori nell’interlingua degli apprendenti esaminati. 
Anche le altre tipologie di errori morfologici, sebbene presenti in minor misura 
nel corpus, indicano l’esistenza di un rapporto tra l’errore e il grado di marcatezza 
della forma nella lingua d’arrivo. In altre parole quanto più una zona della L2 presenta 
irregolarità, tanto maggiori saranno le difficoltà degli apprendenti. 
Questo fenomeno è particolarmente evidente nel caso degli errori di genere che 
spesso sono stati compiuti davanti a sostantivi della terza classe, quindi davanti a quei 
nomi che presentano una desinenza meno trasparente. 
Va poi notato che la gestione delle due classi di articoli non è simmetrica: i 
determinativi vengono usati con una maggior correttezza formale, mentre gli indeter-
minativi creano più problemi. Tale differenza è bene illustrata dalla percentuale più 
che raddoppiata di errori per quanto riguarda quest’ultima serie di articoli (il 5,4% 
contro il 2,37% sul totale dei token). 
Se gli articoli determinativi sono usati più correttamente, dobbiamo segnalare 
che le percentuali, di norma, aumentano quando questi non si presentano da soli nel 
sintagma nominale, ma all’interno di preposizioni articolate. 
L’uso degli indeterminativi risulta essere caratterizzato da una maggiore diffi-
coltà dal punto di vista morfologico.  
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Come è noto questa classe di articoli appare prima nelle interlingue degli ap-
prendenti, ma la correttezza morfologica si sviluppa con ritardo e maggior difficoltà 
rispetto ai determinativi (Ramat 2006). Il corpus esaminato sembra confermare 
quest’ultimo dato, infatti i risultati di questa ricerca sono riferiti ad apprendenti con 
una buona conoscenza della lingua italiana, segno che le incertezze nella morfologia 
degli indeterminativi perdurano anche nelle fasi più avanzate. 
Dal punto di vista testuale, è stata evidenziata la sovraestensione degli indeter-
minativi anche a scapito dei determinativi. Questo dato è interessante poiché si trova 
in contrasto rispetto a quello emerso da studi riguardanti apprendenti con L1 che non 
possiedono un sistema di articoli (Runić 2012). In questi apprendenti infatti si riscontra 
piuttosto l’estensione dei determinativi, più regolari e con meno restrizioni riguardo la 
scelta del sostantivo. 
Ci siamo infine chiesti quale peso avesse la lingua madre, in questo caso lo 
spagnolo, nell’uso degli articoli italiani. Il confronto con dati relativi ad apprendenti 
con L1 diverse dello spagnolo ci ha aiutato ad isolare alcuni aspetti che sembrano ca-
ratterizzare l’interlingua degli studenti ispanofoni. 
L’influenza della lingua madre è presente, in misura diversa, in quasi tutte le 
categorie d’errore ed è percepibile soprattutto laddove la L1 diverge dalla L2. 
La forte vicinanza dei due sistemi linguistici sembra favorire l’insorgere di al-
cuni errori: l’apprendente potrebbe sopravvalutare la somiglianza e formulare ipotesi 
sbagliate sulla lingua target a partire dalla propria lingua d’origine.  
I fenomeni di transfer negativo sono evidenti, ad esempio, nell’utilizzo spesso 
scorretto dell’apostrofo.  
In spagnolo infatti alla grande somiglianza formale, soprattutto tra gli indeter-
minativi, corrisponde l’assenza totale dell’elisione: fatto che contribuisce a spiegare 
l’alto numero di errori in questo settore, numero più alto anche rispetto a lingue tipo-
logicamente e genealogicamente più lontane dall’italiano. 
Anche l’uso dimostrativo degli articoli, errore che è molto più frequente negli 
elaborati di apprendenti ispanofoni rispetto a quelli con altre L1, sembra essere spie-
gato tramite il confronto con la lingua d’origine degli apprendenti. 
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Sembra dunque che il vantaggio rappresentato dalla vicinanza dei due sistemi 
linguistici riguardi soprattutto l’uso e non la forma degli articoli. 
Le omissioni sono infatti presenti nel nostro corpus in minor misura, ma anche 
qui spesso il raffronto con espressioni o regole d’uso della L1 può spiegare facilmente 
e bene gli errori. 
Concludendo, è possibile affermare che le difficoltà nell’uso degli articoli ri-
scontrate negli apprendenti ispanofoni siano situate all’intersezione di diverse aree 
problematiche. Sugli errori più diffusi e più colpiti dal fenomeno della fossilizzazione 
agiscono infatti principi diversi: alle tendenze più universali di apprendimento vanno 
sommate anche le difficoltà insite nel sistema d’arrivo (irregolarità, forme marcate, 
ecc.) e le divergenze di questo rispetto alla L1. 
Di tutti questi aspetti sarà bene tenere conto nella pratica didattica, tramite un 
confronto puntuale tra i due sistemi linguistici nell’ottica di un generale miglioramento 
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